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PREFAZIONE 


Lb monelc, clic veggono pubblicale nel presento lavoro, apparten- 
gono a varie importanti raccolto del nostro paese. 

Prima senz' alcun dubbio va rammentala la insigne collezione 
Sanlangclo, nella quale sono immense ricchezze c pezzi di prima 
rarità in tulle le classi delle medaglie. Debbo alla somma gentilezza 
del cav. D. Michele, valoroso cultore degli sludii numismatici , il per- 
messo di pubblicare alcune classiche monete, che gli appartengono, 
tracndolc da’ numerosi disegni già da lui fatti eseguire, e die gene- 
rosamente mi ha favorito : oltre il permesso di far disegnare alcune 
altre monete, che mi erano sembrate degne della pubblicazione. 

È poi evidente che le poche monete da me tratte dal musco 
Santangelo non sono che un piccolo saggio della magnifica raccolta 
delle urbiche. Io confido nella gentilezza dell' egregio possessore, di 
potere in altra occasione offrirne un saggio più esteso, sicuro che 
alla numismatica scienza tornerà sommamente proficuo. 



Altre monde si appartengono al signor Luigi Sambon posscs- 
sorc di una notevole raccolta di antiche medaglie, precipuamente 
delle nostre regioni, eh' egli va giornalmente accrescendo di novelli 
acquisti. Desideroso clic questa sua collezione tornasse di vantaggio 
alla scienza numismatica, mercè una esalta pubblicazione, il signor 
Sambon m' invitavo od osservarla , non senza richiamare su' princi- 
pali pezzi la mia attenzione. Lo stesso ho a dire della collezione nu- 
mismatica dell’ esimio avvocato napolitano signor Giuseppe Lauria, 
la quale acquista ogni giorno considerevoli aumenti. 11 medesimo 
zelo notato nel signor Sambon per la diffusione delle novità ar- 
cheologiche, segnatamente della nostra patria, spinsero il signor 
Lauria ad aprirmi , e mettere a mia piena disposizione la sua in- 
teressante raccolta, lticavo da essa le non poche monete, di cui 
presento la incisione; riserbandomi di pubblicare quando clic sia 
altre pregevoli medaglie, delle quali giù sono in mio potere i disegni. 

Io intendo di rendere ad essi pubblici ringraziamenti per le 
loro cortesi comunicazioni: e cosi a’ possessori di alcune medaglie 
da me pubblicate ; quali sono il eh. signor Principe di S. Giorgio 
Spulcili, il P. Luigi Tortora del SS. Redentore, il signor Domenico 
de’ Baroni Oliva , ed altri, che mi fornirono ad illustrare varie me- 
daglie. 

Si troverà spesso ricordata la collezione del defunto Francesco 
Mongelli. Su di questa Ito a fare una opportuna dichiarazione. Dopo 
la morte del Mongelli , la raccolta di antiche medaglie da lui pos- 
seduta andò in varie mani dispersa. Intanto mi venne fallo di os- 
servare presso gli eredi una serie di disegni di monete eseguiti dal 
signor Andrea Russo : e poiché vidi clic tra molle cose ovvie e co- 
muni cranvcne alcune di non lieve importanza, chiesi ed ottenni fa- 
cilmente il possesso di quei disegni; de quali, non essendo eseguili 
sotto i mici ocdii , non posso garantire la esattezza , se non avuto 
riguardo alla solita diligenza del signor Russo. 

Le monete , sulle quali richiamo l' attenzione de' numismatici , 
ad eccezione di poche , appartengono alle ciilò dell' antica Italia. Ed 
io non dubito che le tavole da me ora presentale non dieno una 
chiara dimostrazione della importanza e vastità della numismatica 
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delle noslre regioni , che quando per 1' abbondanza de' monumenti 
già conoscimi potrebbe riputarsi quasi esaurita, vedesi aumentala ad 
un tratto di classiche novità, che danno occasione a sempre nuove 
ricerche. 

La medaglia di Napoli, die vedesi fregiare il frontispizio della 
presente pubblicazione è tratta ancora dalla raccolta de’ signori San- 
langdo. Sebbene sia essa già nota per la pubblicazione del Carelli 1 , 
pure non è meno da riputare un pezzo rarissimo, c perciò degno 
di una più esatta riproduzione. Notiamo che la medaglia de* signori 
Sanlangclo dimostra la vera epigrafe N Eono invece della erronea 
NEO PO esibita dal Carelli, o NEon riportata dal Millingcn * . Manca 
pertanto in essa il giavellotto in mano al guerriero a cavallo, che 
vedesi nell’ esemplare del Carelli. 

Notiamo ebe il tipo del cavaliere , non altrimenti che quello deb’ 
Ercole col leone, fu creduto dal Millingcn tratto da Taranto ; e per- 
ciò egli attribuiva la coniazione di tali medaglie alle relazioni di ami- 
stà e di alleanza fratte due città , opinando che fossero probabilmente 
battute verso 1’ anno di Roma 4-26 , av, C. 328 , quando fu inviata 
un ambasciata Tarantiua a Napoli , per impegnare questa città a 
prender le armi contro i Romani 3 . Comunque al eh. Cavcdoni non 
facesse difficoltà una tale spiegazione 4 , credo opportuno di osser- 
vare che traile monete napolitano di bronzo vi è pur quella co me- 
desimi tipi di questa di argento; se non ebe il cavaliere è talvolta 
pilcato *. Ora se a buon dritto l’ Avellino ravvisò nel cavaliere delle 
medaglie di bronzo Castore, uno de’ Dioscuri particolarmente in Na- 
poli venerali *, opinione confermala col confronto delle medaglie di 
Nuccria i, non veggo perchè lo stesso Castore non debba ricono- 
scersi nella medaglia di argento , la quale con quella di rame me- 
rita di essere paragonala. 

Chiudo questa mia prelazione con raggiunta di alcune osser- 
vazioni sopra poche delle monete, delle quali ho parlato. 


I Tib. LXXX a. 138. 

t COQSkJÓr. p. <31. 

3 L. c. p. 131. 

4 Ad Cardi, ub. p. f$. 


8 Vedine tini esemplari presso il Millioge» 
lab. LXXXI1 n. 171-176. 

6 lui. Tel. un. i. I p. 34 o. <0 cf p 41. 

7 Civettoni ad Cordi, p. ». 



ALLIFAE SAMNII — Per ciò che spolla al grecismo di quesla 
cillà ( pag. 1 1 , segg. ) , avverto che dal suolo alleano uscirono in 
questi ultimi tempi vasi di greco lavoro : e di uno di essi fu da me 
data la descrizione nel bullcltino archeologico napolitano, vedendosi 
collocalo nel reai musco Borbonico 1 . Anche la sannitica Telcse ci ha 
pur Tornilo scarso numero di vasi dipinti * . 

NEAPOLIS CAMPANIAE — Per quel clic concerne la discussione 
sulla immagine dell’ Acheloo { pag. 17 segg. ) , mi piace di notare 
che presso al loro a faccia umana nella numismatica della Campa- 
nia vedesi talora un marino pesce o un delfino : ora avverto che 
pure un dclGno seorgesi talvolta presso la certa effigie deU'Acheloo 
nelle medaglie di Metaponto. Quesla particolarità accenna a quel clic 
dice Pausania di varii fiumi, che accoglievano nelle loro acque ma- 
rini pesci anche di vasta mole: il periegcle ricorda particolarmente 
l' Acheloo , notando che entravano in esso marine produzioni prin- 
cipalmente presso le Echinadi 3 . 

Monete con epigrqfi fenicie. — Io ritenni per n le due lineette di 
plii piccole dimensioni, che si osservano ne' varii esemplari della mo- 
neta napolitana da me descritta a pag. 5* scg. , e citai dal Gesenius 
gli esempli di quella forma abbreviata. Ora aggiungo clic la medesima 
forma comparisco ne' leoni di bronzo del musco britannico , ove si 
leggono iscrizioni fenicie indicanti il loro peso in mine reali. Questo 
clic noi asseriamo raccoglicsi dall' alfabeto che ne fu tratto dal signor 
Lajard *, e che è stato ammesso dal eh. signor Duca de Lnynes in 
una sua dotta e recentissima pubblicazione *. 

Dall' alfabeto medesimo pare trovi un appoggio la lezione Hip 
rttnn da me proposta con dubbio per 1' altra epigrafe della moneta 
di bronzo: di falli l'elemento 3 da noi ritenuto per fi comparisce, 
benché volto a destra , pur nelle iscrizioni, dalle quali quell'alfabeto 


! An. n della nuora serie p. 97 segg. 

1 labri Moneto* raten-Sammluty , Btn- 
lei! uno p. Utili. 

3 LiU. IV cap. 34, 1. 

A Ninctrb and Batylon pag. ODO lab. ad 
tee- {91. 


5 Mtootre sur le sarcopbage et rtnscription 
fuiwrBirt* d E>raunaiar rol de Sidoo-Pam 1860 
— pag. 60. Mi propongo di far conoscere fra 
noi qwbia importante pubblicazione, che pos- 
seggo per dono ddl’ illustre auiore. 
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fu trailo: c la differenza di posizione Ira 3 e F non costituisce a 
mio avviso, una vera diversità di carattere. 

SEGESTA SICILIAE — Farmi trovare in Tucidide una dimostra- 
zione delta punica mistione in Segesta in tempi abbastanza remoti 
( pag. 146 segg. ). Credo di fatti che a questo voglia accennare Io 
storico, quando narra le unioni degli Ateniesi con varii popoli di Si- 
cilia, ed appella barbari quei di Segesla : (J* ffxfywr Sì 'Eyiarcuor * . 

Queste poche aggiunte ho creduto opportuno di pubblicar pron- 
tamente: riserbandomi ad altra occasione la stampa di altre osser- 
vazioni numismatiche. 

Avvertiamo da ultimo che i disegni e le incisioni delle medaglie 
sono stati eseguiti dalla perita mano del signor Andrea Russo ; e che 
perciò riproducono il carattere de' monumenti , e le loro più minute 
parlicolarilò. 

La scala delle grandezze è quella riportala nel repertorio nu- 
mismatico del sig. Riccio , la quale era stata pure adottata dall’ A- 
Tcllino poco prima dalla sua deplorala morte. 
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ETRIRIA vel L1TIIM 


INCERTA 


Testa gorgontea di fronte. 

X Testa di toro di fronte, intorno sei globetti. Ae. IO 
Dalla raccolta di Francesco Mongoli i: tav. Il n. 1. 

Probabilmente questa moneta , clic dal disegno addimo- 
strasi grave e pesante, appartiene alle divisioni degli assi ita- 
lici: c dee riputarsi un sentisse ; giacche i due globetti, che 
veggonsi da ciascun de’ due lati della testa del toro, sembra- 
no segno di valore , e non già indizio d’ infide pendenti roz- 
zamente figurate. Non voglio con certezza determinare 1’ at- 
tribuzione di questa medaglia. Solo ricordo che traile divi- 
sioni degli assi italici incontrasi la moneta de’ Festini, c pro- 
priamente il sestante, con la testa di toro c la luna crescen- 
te * ; ma non corrisponde nè per la fabbrica nè per la gran- 
dezza. È pur risaputo clic lo stesso tipo al rovescio di una 
testa giovanile cd imberbe riscontrasi nel quadrante di Fer- 
mo* . Ma ripeto che mi astengo da qualunque particolare 
determinazione , non avendo potuto esaminare l' originale , 
per istudiarne almeno la fabbrica. 


1 Mus. Kircher. cl. IV lav. IH B, 
t ef. Carelli lab. XXX n. 4, e Cave- 
doni ad h. I. p. 8. 

’ VennigUoli opus c. lom. IV p. 85 


e seg.: Aes gr. Kircher. p. 28 cl. II 
(av. IV B f. 8 : Moiumsen rómische 
ttùnzmsen p. 144, che ne riporta il 
disegno ivi a p. 116. 

2 
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UMBRIA 

ARIMINUM 

Testa virile barbata a destra, con torque gallico al cèllo. 

X Conchiglia pectek. Ae. 11+ 

Presso il signor Lauria : vedi tav. IV n. 1. 

Non sembra da dubitare che questa moneta appartenga 
ad Ariminum , avuto riguardo alla fabbrica ed a’ tipi. Non 
ignoriamo clic già è nota , c che altro esemplare ne iu pub- 
blicato da’ eh. padri Marchi e Tessieri 1 , ma in quella pub- 
blicazione manca qualunque indizio della barba, che nel no- 
stro è evidentissima, non altrimenti che in altro esemplare 
del reai museo Borbonico descritto recentemente dal dottis- 
simo Avellino 3 . L’ esemplare del museo Borbonico pesa gr. 
16,80. Due n' esistono net musco Kircheriano, uno de’quali 
pesa 6 dramme, 1’ altro ò dramme 3 . Perciò s' è vero che gli 
esemplal i del Kircheriano debbano riputarsi scmoncic, come 
nota il signor Gcnnarelli, c pur probabile la opinione dell’ A- 
vellino clic il borgiano (pes.dr.13) sia da giudicare un’oncia, 
essendo di peso quasi doppio. Questo del signor Lauria pesa 
poco più di gr. 24, ed era probabilmente un’oncia. Non ripe- 
teremo le dotte ricerche de’ chiarissimi Borghesi e Cavedoni, 
per le quali è messo fuor di dubbio che la testa barbata del 
ritto sia da riportare a’ Galli Senoni, che s’impadronirono di 
Ariminum , nè le altre del eh. Lenormant sull’ epoca di tali 

• Am. gr. del mua. Kircher. cl. IV 5 Gennarelli la moneta primitiva 
Gg. 7 della Ut. I. ctc. pag. 72. 

’ llal. vct. num. p. 70. 
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moneto * . Vedi le osservazioni loro riferite nella citata opera 
postuma dell’ Avellino 3 , il quale avverte pure doversi ripu- 
tare il tipo della conchiglia conveniente a città marittima. 
Ora sulle monete di Ariminum si legga pure ciò clic ha scrit- 
to di recente il eh. Cavedoni 3 . 


suiimu 


AI.LIFAE 


Testa femminile goleata a d. , sulla galea corona di al- 
loro e civetta. 

X Toro a svilo umano a s., sopra la epigrafe AUl-OH A 

Ar. 9. 

Nella collezione Santangelo : vedi tav. VII n. 1. 

Sono due esemplari di questa insigne medaglia nella citata 
raccolta, tutti due di bellissima conservazione ; sebbene uno 
di essi sia foderato. Non sapremmo se sia pur somigliante la 
moneta di Alifc posseduta dal eli. signor Duca di Luynes 4 . 
E noto che alcune altre monetine di Alifc con epigrafe osca 
furono pubblicate dal eh. Friedlaendcr 5 . Ed in questi ultimi 
tempi fu ammessa una tale attribuzione dal Raonl-Hochctte 
non ostante che il citato sig. Duca de Luynes nc pubblicasse 


' Inlrod. i l'élite des mon. céram. 
p. 30 scg. ed. in 4. 

’ Pag. 60, 70. 

> Bull, dcll’lst. 1850 p. 79, 80, 
ragguaglio dell’opera intitolata tran- 
ciaci Canllii mimor. hai. tei. lab. 
idi. pag. 14. 


' Rulletf. dell' istituto di corrisp. 
arcbcol. 18-48 pag. 80. 

‘ Oskisehe Alunna Ut. V p. 26: 
cf. Fiorelli annali di nunram. an. ■’ 
tav. I d. 4, 5 pag. Il e 82. 

* Journal des Savants 185* pag. 
248. 
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una, ritenendone per fenicia la epigrafe 1 . Comunque sia di 
queste ; le monete de’ signori Santangelo furono ricordate 
dall’ Abeken s , dal Fiorelli 3 , dal Corcia * , dal Mommsen s , 
dal Friedlaendcr °, dal Riccio 7 , c dal llaoul-Rochette *. Se 
non che alcuni ne riputarono osca la leggenda , altri greca. 
Credo che la prima opinione sia dovuta alla poca conoscenza 
della sua vera lezione : e senza dubbio gettando uno sguardo 
sulla epigrafe, vi si ravviserà di leggieri una greca fisonomia. 
11 sig. Corcia, ponendo mente a questa greca origine di Alife, 
ricordava ’AXiy><i|xz • , o Aliphera 10 dell’ Arcadia, non senza 
volger la mente alla etimologia da aktltyo proposta da un pa- 
trio scrittore. Io noterò che la epigrafe delle nostre monete 
non offre alcuna forma osca o sannitica nelle lettere che la 
compongono. Anzi la insolita forma del $ incontra un impor- 
tante confronto in una simile lettera del famoso vaso Dodwcl- 
liano rinvenuto a Corinto 11 . Ritenuta dunque come greca 
la leggenda AH<PHA, se ne trae un fortissimo argomento per 
dichiarare del tutto insussistente la opinione di coloro , che 
vollero attribuire agli Allifani le monete degli Allibarli 11 ; 


* Numisma!, dea Satrapics; inceri, 
pi. XVI n. 2 pag. 97-98. 

* MiUelitaiicn p. 333. 

1 Monete ioed. dell" Itti. ani. p. 19. 

* Storia delle due Sic. tom. I. p. 
316. 

’ Unter. DialekL p. 216. 

* Oskische Munz. p. 26. 

7 Repcrlor. num. p. 6. 

* Journ. desSavants. 185ip.248. 
’ Stcphau. h. v., Polyb. IV, 78, 

• segg. ; presso lo storico il gentile è 
'A<,$gipa7of , IV , 77, tO, ed ’AXj- 
Ifeifo- ÌV, 78, 8. 

" Cìl ad All. VI. epist. 2: Liv. 


XXVI1I, 18: Pausan. Ville. XXVI, 
5 segg. , c. XXVII, 7. 

11 Boeclch corp. ime r. gr. t I. p. 
13 , 14 : Franz, elem. epigr. gr. p. 
68 seg. È notevole che in un lcbele 
di bronzo rinvenuto a Cuma la stessa 
forma ha la forza del K : cf. Corp. 
inscr. gr. n. 32. tom. I p. 48. 

" È il signor Friedlaender che ha 
voluto far risorgere l' antica opinio- 
ne : osk. Mùnz. p. 25 segg. Anche 
nella ultima edizione delle tavole Ca- 
relliane fatta in Lipsia alle monete 
degli Allibaci si riporta il titolo Ai- 
lifae lite Alliba pag. 16. Ma visi op- 
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giacché non potrebbero ad uno stesso popolo adattarsi due 
diverse denominazioni appartenenti ad un medesimo lin- 
guaggio. 

E qui avvertiamo che paragonando la greca leggenda 
Al, IMA colla sannitica RUI8FQ di altre monete , non possia- 
mo fare a meno di ravvisare una città mista di Osci e di 
Greci , non altrimenti che avremo la occasione di osservare 
in Fislelia. Ed è notabile che in queste due monetazioni si 
osserva del pari la divisione per oboli: e perciò per entrambi 
questi motivi possono riportarsi ad un sol sistema, c ad ana- 
loga costituzione di due popoli compresi in un tratto non 
molto esteso di paese. 


FISTLUIS 

1 . Testa femminile di fronte , con capelli pendenti di 
lato, apparisce alla gola un residuo della collana. 

X Toro a volto umano a sinistra, sopra la epigrafe 
8IJTVVW, sotto la linea de' piedi delfino. A r. 8 V». 

2. Testa imberbe galeata ad., sulla galea è ramo di 
alloro e civetta. 

X Mezzo loro a volto umano nuotante a d. , sopra la 
epigrafe JIWT88. Ar. 5. 

Queste due monete , la prima delle quali appartiene al 
signor Lauria , 1’ altra al signor D. Domenico de’ Baroni O- 
liva , presentano entrambe qualche particolarità. La prima 
(tav.IV n. 6) offre nella iscrizione a notare la forma del quinto 
elemento, che rasscmbra ad un A rovesciata, e l'ultima lette- 

pone il Raoul-Rochelte, joum. da cf. Mommseo unter. Dialtlc. p. 106, 
Sav. I. c. , adunando la opinione del e quel che dico io pure nel mio bul- 
Mìllingcn e dell' Avellino confermata leu. ardi, napol. an. Iti p. 63. 
dal Fioretti mon. imd. p. 19 segg. 
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ra, che in tutti gli esemplari conosciuti apparisce sempre un 
S, qui si mostra somigliantissimo ad un v\, sebbene possa ri- 
putarsi un f giacente. La seconda monetina (tav.IV n.7) poi 
era già conosciuta per la pubblicazione fattane dal eh. Fried- 
laender 1 * * ; se non che il carattere della fabbrica è totalmente 
diverso, c la iscrizione apparisce 43T418, e non già come nella 
nostra JIV </TJI8. Vedi le cose da lui osservate pag. 32 e seg. 
delia citata opera *. 

E ben conosciuto quanto sieno varie le opinioni de’ dotti 
sull’ attribuzione di queste medaglie , e sul sito dell’ antica 
Fislluis o Fistelia. La discussione fatta a tal proposito dal 
sig. Raoul-Rochcttc non dà alcuna luce ad una tal quistio- 
ne 5 . Noi vogliamo aggiungere sul medesimo argomento al- 
cune osservazioni. Nella numismatica, a stabilire le dubbie 
attribuzioni, giova non poco la notizia della patria delle mo- 
nete, ed il sapere in quali siti se ne fece il maggiore ritrova- 
mento. 

Era stato da altri notato che provenivano piìi frequente- 
mente (Ini Sannio le monete di Fistelia 4 . In questi ultimi tem- 
pi traile rovine di una sanni tica città se n'c rinvenuto un no- 
tabile numero 5 . Sicché resta probabilmente dimostrato che 
a quella località creder si deggiano pertinenti. Già il sig. Fried- 
lacndcr riputava sannitichc le monetine anepigrafi col leone 


1 Osk. Miinzcn i»v. V n. 7. 

’ In un altro esemplare di questa 
moneta posseduto dal negoziante di 

antichità sig. Barone abbiamo riscon- 
trata la simile epigrafe riportata dal 
sig. Friedlaender. Per equivoco poi 
il sig. Riccio credè che il Fricdlaen- 

der avesse pubblicato una iscrizione 

diversa, ed apprezzò pochissimo la 


moneta . quasi ebe si trattasse di mo- 
neta comune : reperì. num. p. 5. 

1 Journ. des Savants 185V pag. 
e segg. 

4 Rcjnicr prtcis d’ urie c oileatori 
de méd. ani. pag. 7 , 8. 

1 Vedi la notizia di queste sanni- 
liche scoperte nel mio bull, or eh. nap. 
an. Ili pag. 130 seg. 
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corrente e sotto il serpente 1 : e questa era pure la opinione 
degli archeologi napoletani; come apparisce altresi dalle stesse 
tavole del Carelli , ove sono messe nel Sannio insieme con 
quelle sicure di Fistelia. E per verità non siamo adatto mossi 
da ciò die scrisse recentemente il Raoul-Hochcltc a favore 
dell* attribuzione ad Eraclea 9 ; giacche Io stile totalmente di- 
verso di quelle due serie di medaglie , ed il sistema della te- 
sta di fronte e non già di profilo , che apparisce pure negli 
altri oboli certi di Fistelia , ci conducono ad altra idea. Nè 
vale il dire che la numismatica del Sannio non ci presenta 
division dell'argento in oboli; giacche la città di Fistelia co- 
stituir doveva una eccezione. In qualunque sito voglia sup- 
porsi, sempre dee riputarsi una città mista di greco e di san- 
nitico ; anzi doveva assolutamente predominare 1' elemento 
greco. Or questa particolarità notabilissima , sino a vedersi 
una duplice iscrizione nelle sue medaglie, non incontra alcun 
confronto nella numismatica antica : e perciò non può sem- 
brare strana una eccezione relativa ad una città che altre ne 
offre nella sua costituzione e nelle suemonctc 3 .Finora i numi- 
smatici non presentarono alcun confronto vicino al nome della 
Sannitica città di Fistluis. A me sembra clic trovinsi in Livio 
le sole poche notizie di questa antica città.Nella seconda guer- 
ra punica racconta lo Storico patavino, come Fabio recossi a 
devastare il Sannio. Ecco le precise parole dello Storico — Fa- 
bius in Samnium ad populandos agros recipiendasque arniis, 
quae defcctranl , urbes processil. Caudinus Samnis gravius 
devastatus; perusli late agri,praedae pecudurn horninurnque 
actae: oppida vi capta, Compulteria , Telesia, Compsa, Melae, 


• Op. cit. pag. 30. 

! Journ. (Ira sav. 1854 p. 247. 

* Ammesse le monetine di Alife 
eoa leggenda Monòica, farebbero un 


prezioso confronto a queste di Fiste- 
lia ; tanto più che appartengono alla 
medesima regione. Vedi quel che di- 
cemmo di sopra pag. 13. 
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Foafuue , et Orbitanìum etc. 1 . Il Drakenborcli riferisce mol- 
tissime varianti nella parola Fuljulae. I varii codici presen- 
tano Filulae, Fugifulae,Fuifulae, Furfulae, Fursulae, Fin- 
sulae, e Fukulae. Ognun vede quanta incertezza vi sia nello 
scegliere la vera lezione fra nomi tanto diversi. Ma non può 
dubitarsi che le varianti Filulae , Fiusidae, e Fuisulae sono 
assai vicine al nome Fislluis delle monete di Fislclia.Cos't lo 
scrittore latino e le monete si danno una vicendevole luce. Il 
Fiusulae di Livio, clic non ha riscontro nè negli antichi scrit- 
tori nè ne'monumcnti, paragonato col Fislluis delle medaglie, 
clic pur non aveva confronto alcuno, trova una probabile spie- 
gazione, ed emenda, potendo ormai sostituirsi la lezione Fi - 
slulae a quella tanto variabile e diversa. E qui mi piace di os- 
servare che il Trutta traendo dal luogo di Livio che Fulsulae, 
siccome egli lo appella, appartenne a' Sanniti Caudini, ne ri- 
conobbe i ruderi presso Faicchio a poche miglia da Tclcse * ; 
nel clic è pur seguito dal eli. Corda 3 . Ma noi non crediamo 
necessario il supporre che tutte le città mentovate da Livio 
fossero de’ Sanniti Caudini ; giacché egli avea prima parlato 
generalmente del Sannio, e delle devastazioni e delle conquiste 
delle Sannitichc città. Se fa in seguito la considerazione chei 
Caudini ebbero a soffrire più acerbamente, non è però da du- 
bitare clic le devastazioni e gli assalti , di cui ragiona in ap- 
presso, sono applicabili a tutta la regione. Ciò posto: se l’Ol* 
siculo riportò Furfulae alla regione degl’ Irpini *, ci credia- 
mo autorizzati anche noi a situarla nella nuova località vicina 
al comune di Toro , ove furono fatte le più recenti scoperte 
delle monete di I'istelia 5 .Non vogliamo intanto tralasciar di 


• La». XXIV Gap. XIX, lom. IH. 
pag. 86S edil. Drakenborcli. 

' Trulla Ani. AUifane p. 261. 
s Storia delle due Sicilie tona. I. 


pag. 3*7. 

* Adnot. ad Cluver. p. 270. 
s Vedi sopra la nota 5 alla pag. 

14 . 
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notare che della medesima città trovasi fatta menzione nell'e- 
pitome di Giulio Floro, ove pure si osserva ne’codici diversità 
di lezione. Parlandosi della guerra sociale notasi la piena di- 
struzione di talune città principalmcute delSannio » Ecce O- 
criculum, ecce Grunientiim, eccc Faesvlje, ecce Carscoli Ae- 
sernia A'uceria Picenlia penitus ferro et igne vastantur 1 . Cosi 
riportasi nella più recente edizione del eh. Iahn ì ; ma nelle 
note si avverte come nel codice segnato colla lettera B, si leg- 
ge pcssulae. Ecco dunque senza dubbio ricordata la Fistluis 
delie monete. E cosi la storia di Fistclia sarchile compiuta, sa- 
pendosi coin’ essa dopo aver subita una prima devastazione 
da’ Romani a tempi della guerra Annibalica, fu poi quasi to- 
talmente distrutta all’ epoca della guerra sociale. 

Da questa filologica discussione ci sembra di aver dimo- 
strato clic il Fistlus delle monete incontrando queirunico con- 
fronto nei documenti scritti, può con esso mettersi in relazione 
con maggior fondamento di qualsivoglia altra arbitraria at- 
tribuzione. Tale io reputo quella di Pozzuoli già proposta dal 
Mazzocchi 3 , c poi dal Scstini * , e dal Millingcn B , che in se- 
guito ha egli medesimo ritrattata ®; sebbene con ingegnose ra- 
gioni sia stata sostenuta di nuovo dal eh. Lcnormant 7 , dal 
Mommsen *, e poi dal signor Friedlaender 8 . Nè fa alcun 
peso clic in quel sito da noi accennato, e che forse corri- 
spondeva all’antica Fistelia, si trovino monumenti posteriori 
alla totale distruzione della città, indicata da Livio; giacche 
è stato già da altri avvertito clic Strabono c lo stesso Livio 
presentano spesso come interamente distrutte città che a tem- 

• Condii, p. 20. 

’ Introduci. à l’élite, p. 40, 87-88. 

* Uolcr. Dialek. p. 309. 

’ Osk. Mìmica p. 30. 

3 


1 Iti, 18. 

’ Pag. 84. 

5 Tab. Ileracl p. 300. 

‘ Class, geo. p. 14. 

4 Ancicnt Greek Coins. p. 7. 
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pi loro offrivano ancora grandiosi monumenti superstiti 1 * . 
Ed in quanto a’ tipi , da’ quali si è voluto dedurre un soste- 
gno alla opinione die le medaglie di Fistluis attribuisce a 
Puteoli , pcrclic simili in parte a quei di Cutna , può questa 
particolarità spiegarsi con qualche colonia di Cymaei , die 
andò a costituire la parte greca di Fistclia. E poi noto che 
non poche volte tipi marittimi furono adottati nelle monete 
delle città mediterranee 3 . Sinché dunque una migliore opi- 
nione non si proponga , io riterrò la Fistluis delle medaglie 
corrispondente alla Fuisulae o Fittsulae dei codici di Livio, 
c non mi allontanerò dal Sannio per ritrovar la patria di 
quei monumenti. 


MALI ESA 


1. Testa di Apollo laureata a d. 

X Toro , di cui non apparisce la lesta umana a d.: 
sopra galea con paragnalidi, sotto la linea de' piedi MAL-IEJ 

Ae. 7. 

2. Simile lesta di Apollo laureala a d. 

X Toro a volto umano a d., sopra testa goleata a d.: 
manca assolutamente la epigrafe. Ae. 6 '/i 

La prima di queste monete (tav. IV n. 9) è nella raccolta 
del sig. Lamia, la seconda (tav. IV n.8) è posseduta dal sig. 
Sarnbon. Pare che pur la seconda possa attribuirsi a Maliesa, 
avuto riguardo alla fabbrica cd alla piccolezza del conio. Co- 
munque sia di questa, è però certo che 1’ altra appartiene a 
Maliesa, siccome viene indicato dalla epigrafe. La nostra me- 
daglia conferma la lezione stabilita dal eli. sig. Lcnormant 3 -, 


1 Dixlwel alami bassiriUtc» dtlla 

Grecia, Roma MDCCCXII pag. 11. 

7 Cavcdoui nel bull. arch. naj>. di 


Avellino an. II. p. 103. 

: Introduci, è l'élite des mon. cé- 
ramogr. p. .1-2. 
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e sembra di fatti latina M.tUEJ. Vedi sulle varie lezioni fino- 
ra ravvisate in differenti esemplari il eh. Mommscn * , cd 
il eh. Friedlacndcr s , non che le cose recentemente dette dal 
Raoul-Rochette 3 . E da notare che gli ultimi numismatici 
riconoscono una mistione di greco e di latino nella leggenda 
MAUlES; e così pure corregge lo stesso eh. Mommsen 4 . Se 
la stessa lezione si verifica in altri esemplari, dir si dovreb- 
be che nella monelina del signor Lauria la inferiore asta 
del £ venne fuora del conio per la ristrettezza dello spazio. 
È ben conosciuto che le medaglie di Maliosa furono attri- 
buite ora a Melae o Mtles del Sannio , cui si fa corrispon- 
dere il nome della odierna Molise s , ora a Bcucvenlo 0 . Il 
eh. Friedlaendcr prudentemente colloca Traile indeterminate 
le monete di Maliesa 7 , cd il llaoul-llochette seguendolo in 
questa riserva non sa persuadersi delia identità di quel nome 
con l’altro di Dcnevcnto 8 . Assolutamente nuovo è il tipo 
dell’ Apollo laurealo nella numismatica di Maliesa ; e senza 
dubbio gli archeologi , i quali sostennero la identità di Ma- 
liesa con Benevento , ne trarranno un argomento a loro fa- 
vore per lo riscontro del medesimo tipo nelle monete colla e- 
pigrafe BENVENTOD. Io non saprei con sicurezza seguire 
una tale opinione; ma parmi che al Sannio piuttosto che 
alla Campania riportar si debba l' attribuzione di queste me- 
daglie. 


’ Untcr. Disi. pag. 102. 

! Osk. Mùozen pag. 67. 

1 Jonro. des Savants 1854 pag. 
243 segg. 

* ROniische Mùnzvresen p. 423. 

1 Millingen anciait Gretk Coita p. 
3; Avellino «uppt. ad hai. vet. muri. 


pag. 48 ; Seslini clan, getter. 

‘ Carelli Rum. Ital. ut. dacr. p. 
10 ; Milliogeu ctmsidcr. p. 223-224; 
Lenormant inirod. ù l'élìu p. 42-43; 
MomaueuitvmiKiieJtansu.p. 233. 
7 Osk. Mùazen p. 67. 

* Journ. des Sav. 1854p.243, 1. 
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TELESIA 


Testa imberbe galcala a s. 

X Gallo ad., sopra astro : di lato *R3T Ae. 7. 

Nella collezione Santangclo : vedi tav. VII n. 2. 

Di questa moneta fecero menzione il Fioretti 1 , il Momm- 
sen *, il Friedlaender 3 , cd il Riccio *. Essi però ne riferiro- 
no la iscrizione ora Tclcis , ora Tclis. Riesce dunque impor- 
tante la presente pubblicazione , perche mette in chiaro la 
vera leggenda delta moneta eh’ è TEPIS retr. in lettere osche, 
le quali van lette Tcdis. È notevole questa osca pronunzia 
invece di Tclis , la quale però trova un riscontro nella san- 
nitica Aquilonia, la quale oscamente fu scritta Akudunniad 
( stRIHMVWÌW ). Dal quale confronto si trae un argomento a 
favore dell’ attribuzione delle monete di questa ultima città, 
la quale ormai è ritenuta da tutti i numismatici *. E degno 
di osservazione il nome osco di Tele se, che venne poi tramu- 
tato in Telcsia , ed è pur notabile la identità de’ tipi con le 
medaglie di altre città dell’ Italia, quali sono Cales, Caiatia, 
Aquino , Teano , Sessa, siccome tra poco avremo occasione 
di far rilevare. 


' Mon. ine il. dell’ Ila), ani. p. 20 

«gg- 

’ I ntcrit. Dial. p. 200. 

1 Oskische Munte» p. 6. 

* Reperì, num. p. 6. 


‘ Millingen conni, f. 178; Fried- 
laender osk. Mins. pag. 83 segg. ; 
Monimsen unler. Dial. pag. 201 , e 
246; Cavedooi in Cardlii lai. p.16 
ed. Lips. 
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CAMPANIA 


ATELLA 


Testa barbata laureata a d. 

X Aquila con ali spiegate, innanzi la epigrafe Ì03W. 

Ae. 7 

Del sig. Sambon : vedi tav. Ili n. 1. 

Questa monetina di Atella e perfettamente inedita ; non 
conoscendosi finora che quattro tipi di quell' antica città : 
Giove in quadriga , i giuranti, il trofeo , e V elefante 1 . Per 
ciò che spetta a questo ultimo tipo , giova ricordare che il 
Reynier ne pubblicò una variante, nella quale vedesi 1' ele- 
fante al rovescio della testa di Giove *. Ma questa monetina, 
sebbene citata dal eh. Avellino 3 , rimane di dubbia attribu- 
zione per la monca epigrafe • • S0 • • : e questo esser dovè il 
motivo che la fece escludere dalla pubblicazione del signor 
Friedlaender, da cui però avremmo voluto vederla ricordata 
almeno nel testo. La posizione dell'aquila nella monetina del 
sig. Sambon , ed alcune tracce tuttavia esistenti sotto i suoi 
artigli ci fanno pensare al fulmine , che esservi dovea origi- 
nariamente effigiato. Per quanto sia raro un tal tipo per 
Atella , è però ripetuto nella numismatica della principale 


' Friedlacnder (hk. IHùmen tav. 
IV p. 15, Raoul-Rocbeltejoum. da 
Satana 1854 p. 303. II sig. Riccio 
riporla una medaglia di Aitila? co 
medesimi tipi della nostra , ma di 


grandezza 16, quasi esistente presso 
di lui : reperì, num. p. 20. 

1 Précis d' uoe collect. de méd. 
ant. p. 14 tav. I fig. 23. 

1 Opusc. tom. II p. 31. 



— 22 — 


città Sannitica della Campania, vogliam dire dell’ antica Ca- 
pila. £ stato già osservato clic la numismatica Atcllana si 
conforma in tutto alla Capuana : c la novella monetina, di 
cui offriamo la incisione, viene appunto in conierma di questa 
osservazione. Capila ci presenta una medaglia di bronzo, col 
tipo dell' aquila sul fulmiuc al rovescio della testa di Giove, 
che il eh. Mommscn reputa un triente 1 : ed il llaoul-Rochet- 
tc un asse di infima riduzione -. Ma parci probabile la opi- 
nione del eli. Riccio , che lo diflìuisce per un semisse 3 ; po- 
tendo credersi appartenere ad un asse col Bifronte di peso 
maggiore del conosciuto , ed avendosi in tal modo un rap- 
porto co’ tipi della monetazione romana, nelle sue varie di- 
visioni dell’ asse. LT altra moneta di Capua co' medesimi tipi 
è quella di argento *, la quale offre dimensioni presso a poco 
simili a questa di bronzo di Atella. E non sarebbe fuor di luo- 
go il pensare clic la monetina del sig. Sambon fosse origina- 
riamente inargenta La, figurando la moneta di argentodi quella 
città, finora sconosciuta affatto , ma di cui argomentar po- 
tevasi la esistenza dalla somigliante argentea moneta della 
vicina Capua. Questa nostra conghicttura non è però esclu- 
siva ; giacche non vorremmo op|iorci a chi trovar volesse 
nel novello bronzo una minima divisione dell’ asse Atellano, 
senza alcuna indicazione di peso , come si osserva in tutta 
una serie numerosa di piccole monetine di Capua, nelle quali 
si accenna al culto di svariate divinità, sebbene tra esse non 
sia iinora comparsa la testa di Giove. 


• Das Hìimisclie Miinzwoscn pag. 
395 negli ani ili Sassonia 1 8S0, cor- 
rispond. alla p. 173. 

! Fouilles de Capoue p. 90. 

5 Rep. nura. p. 13. 

* NoianDunziamnioaltrovela com- 


parsa di un' altra moneta di argento 
di Capua bull. ardi, napol. an. II. 
della nuova serie p. 1 90 : ora avver- 
tiamo cb’essa è andata ad arricchire 
la già tanto ricca collezione de' si- 
gnori Santangelo. 


I 
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CALES et AQUINUM 

Testa imberbe goleata a s. innanzi CALENO, dietro al 
collo A. 

X Gallo a d. , innanzi A. Ae. 9. 

Presso il sig. Sambon : tav. HI n. 2. 

Assai notevole ci sembra questa moneta per la particolari- 
tà della epigrafe , che vedesì innanzi la testa galcata invece 
di trovarsi presso al gallo. Intanto la lettera A, che si ripete 
al dritto ed al rovescio della moneta, e che essendo di parti- 
colare forma e di grandezza maggiore non può riputarsi segno 
di monelicre, richiama la nostra attenzione. A me sembra 
che possa pensarsi ad una moneta di concordia di Cales ed 
Aquino , la quale ultima città verrebbe indicata dalla sola 
iniziale. Non poche volte, e pur fralle monete pertinenti ai 
signori Sambon e Lauda , mi è venuto fatto di osservare al- 
cune di Aquino, colla forma dell’ A molto simile a quella 
della nostra medaglia. E precisamente in alcune (citando al- 
tresì la raccolta del sig. Lauria) non vedesi altro che un a 
presso al gallo, e nel campo un astro ed un piccolo delfino, 
essendo assolutamente mancanti di qualunque altra iscrizione. 
Noi non dubitiamo che appunto ad Aquino debba questa mo- 
neta attribuirsi , anche per la particolarità dell’ astro , che 
ad indizio del peso vi è figurato , non altrimenti che nelle 
monete di Aquino e di altre antiche città ci vico fatto di os- 
servare. Se dunque riesce probabile che la moneta colla sola 
iniziale debba riportarsi ad Aquino , non sarà fuor di luogo 
il supporre che 1’ altra da noi pubblicata sia da attribuire a 
Cales in concordia con Aquino. Noi sappiamo clic altra mo- 
neta di federazione fra Suessa e Cales è menzionata dal eli. 
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Riccio 1 : nel catalogo del medagliere del reai museo Bor- 
bonico trovo descritta una moneta di federazione tra Napoli 
e Cales 5 ; ed altra molto interessante di Suessa e Neapolis 
pubblicheremo dalla insigne raccolta de’ signori Santangelo. 
In qualunque modo noi opiniamo che la moneta di Aquino 
colla sola iniziale del nome della città, non clic l’altra di fede- 
razione con Cales da noi pubblicata, sicno di epoca alquanto 
meno remota delle altre monete di Aquino , ove apparisce 
la intera iscrizione ; come ci sembra aitrcs'i desumersi dalla 
fabbrica, c dalla stessa forma dell’ A. 

Non è agevol cosa l’ indagare in quali circostanze ebbero 
luogo queste federazioni Traile città diverse della Campania, 
e specialmente fra quelle che addivennero città latine. Sol- 
tanto può con alquanto di probabilità conghictturarsi die 
avvennero al tempo delle puniche guerre , nelle quali molte 
di quelle città si mantennero fedeli a’ Romani , c pensarono 
forse a stringersi di novelli legami fra loro, ajutandosi a vi- 
cenda contro gli occupato» nemici. E poi noto che Cales 
ed Aquino furono appunto fra esse ; e clic la prima di que- 
ste due città fu celebre per aver dato ricetto all’ esercito di 
M. Claudio Marcello nella seconda guerra punica : per lo 
che Tito Livio ne fa sovente menzione s . Del resto, sull’epoca 
e la significazione del tipo del gallo nelle monete di Aquino, 
Caialia, Cales, Sessa, Teano tutte con iscrizioni latine, non 
che nelle piccole monetine di argento di Napoli , ed in una 
della sannitica Tclcsc , ci proponiauio di presentare quando 
che sia alcune nostre conghietture. 


■ Rcp. num. p. 12. !ib. XXIV, c. X, XIII; liti. XXVI, 

' V. in Carelli lab. p.30ed. Lips. c. IX. 

5 Lib. XXIII, c. XXXt e XXXVI 
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CAPUA cum kom. CAMPANORUM 

Testa imberbe con galea laureata a d. 

X Toro a volto umano stante a s. , sopra la epigrafe 
KAMTIANO(N), sotto due rami che si congiungono situali in 
opposte direzioni. Ar. 9 + 

Presso il sig. Sambon: vedi tav. IV n. 2. 

Crediamo sempre interessante il pubblicare tutte le varietà 
di queste belle medaglie de’ Campani , che si attribuiscono 
generalmente a Capua : vedi Raoul-llochcltc 1 * , e quel che 
osservammo noi stessi 3 . Non ricordiamo che altro esempla- 
re finora pubblicato ci presenti il duplice ramo sotto la linea 
del toro : e questa particolarità accoppiata alla bellezza del- 
l’ arcaica fabbrica ci han fatto credere opportuna la pubbli- 
cazione della medaglia del sig. Sambon. 


CAPDA 

2. Testa femminile a d. conslefane, orecchino , collana, 
e scettro presso la spalla. 

X Spiga > a destra simbolo incerto come un tripodetto, 
a sinistra la epigrafe 3TDt. Ae. 8 1 

Posseduta dal sig. Sambon : tav. IV n. 2. 

Assolutamente nuova c questa monetina di Capua, per la 
riunione de’ tipi che trovavansi separati nella numismatica 
Capuana. Scorgesi di fatti la spiga al rovescio della testa ve- 
lata , ed una testa di divinità perfettamente simile a quella 
della moneta del sig. Sambon vedesi insieme col tipo del 

1 Fornita de Cnpoue p. 77-85. ’ Bull.arcb.D>p.ui.ll p.189-190. 

4 
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doppio simulacro c con quello del fulmine Oltre di una 
tale particolarità, è pur da notare che la nuova moneta e di 
grandezza e peso maggiore di tutte le altre finora conosciute 
senza indicazione di peso : il che la rende ancora non poco 
pregevole; perchè ci dimostra una serie di divisioni altresì 
in questa parte della numismatica Capuana, la quale comin- 
cia probabilmente dall' oncia rappresentata dalla nuova mo- 
neta, c va a terminare alle minime divisioni della stessa. Ora 
in quanto alla testa del ritto, osservo che paragonando la no- 
stra moneta con quella già nota col tipo della spiga, può ra- 
gionevolmente dedursene che sia in entrambi la testa di Giu- 
none. La testa velata non offriva alcun simbolo proprio di 
Cerere , c perciò bene a ragione fu riportata a Giunone dal 
eh. Friedlaender 1 . Il mio dotto amico sig. llaoul-Kochette 
credeva quella divinità Cerere 3 , tratto probabilmente in e- 
quivoco dal vederla congiunta col tipo della spiga ; ma la 
nuova moneta offrendoci egualmente la spiga al rovescio di 
una testa indubitatamente di Giunone, toglie qualunque diffi- 
coltà sulla determinazione della testa velata. È poi noto che il 
velo lavò» conviene assai bene alla sposa di Giove, alla quale 
trovasi data appunto nelle omeriche poesie 4 . Vogliamo final- 
mente notare che il simbolo determinato generalmente per 
un tripode osservasi in tutte tre le monete accanto al tipo 
messo al rovescio della testa di Giunone ; e non manca nep- 
pure nella nuova monetina del sig. Sambon: il che ci sembra 
degno di osservazione non tanto per meglio determinare il 


' Friedlaender oifc. Mùnztn tiv. 
Ili n. 22, 23, 2*. 

1 Osk. Miinien p. 14 n. 24. 

' Fouilles de Capone pag. 91 not. 
3 e pag. 98. 


* 11. S, v. 175: cf. Abeken negli 
annali deli' Iit. 1838 pag. 24 , Ra- 
oul-Rochetle choixdepeint. de Pom- 
pai p. 14. 
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significato di quel simbolo, che pur lascia luogo ad ulteriori 
ricerche, quanto per istabilirc esser dovute tutte queste diffe- 
renti monete ad una sola coniazione, esprimendo forse l'oncia 
e due differenti divisioni di essa. É però da notare che in 
questa divisione l'oncia offrirebbe un modulo ed un peso mi- 
nore di tutte le altre, ove trovasi l’indizio del peso ; giacche 
la nuova moneta non pesa più di gr. 5.08 ; mentre il peso di 
tutte le altre once è stato trovato maggiore 1 . 

Prendiamo questa occasione per proporre una nostra cou- 
ghicttura sulla intelligenza de' due simulacri velati, che veg- 
gonsi in una delle Capuane monete. Non può dubitarsi che 
sieno due idoli; ma dalle ricerche del eh. Cavcdoni , c del Mil- 
lingen, non che dalla lunga discussione del Raoul-llochctte s , 
non si ricava alcuna stretta relazione con Capua. lo osservo 
che le tradizioni attribuivano a Capua una frigia origine; per 
modo che s’ indicava il trojano Capi come fondatore della 
città. Ora non può dubitarsi che il culto degli dei Penati ven- 
ne appunto introdotto da Enea in Italia , e doveva perciò es- 
sere ricordato nella numismatica di una città di frigia de- 
rivazione. Non parmi dunque strano il supporre che le due 
immagini delle monetine dì Capua esprimano appunto i Pe- 
nati , con strettissima relazione a Capua ed all' Italia. Fa al 
nostro proposito un classico luogo di Licofrone, ove si ricor- 
dano i <xizr\ot, coi quali Enea ricoperse i Penati nel traspor- 
tarli da Troja. Così si esprime il poeta : 

Af/fio? 81 <rr,xòr MwSijt IlaXXrjwfo, 
llarpp’ àyakfiotr’ iyxarotxuT Sióir, 

’A Ji), vrctpùoau xa 1 tànapra, x ai TiXiOt-, 

Kaì xrricrir d!W%v òpxvtav xupri>Ja>r, 

1 Mommsen Rómixhe Mùniictien * Fouilles de Capone p. 102- 106. 
pag. 396. 
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%ly <ró> ■ytpaiiii a- siepi crpnrliiùvirou, 

miiaoiE nEPi^xnN etc. 1 * . 

Il Meursio , anche senza il confronto delle medaglie , ha 
ben compreso il significato delle ultime parole, riportandole 
appunto a’ panni, di che ricoprir si solevano le immagini delle 
divinità. Nè diversamente si esprime 1’ antico ScoUastc: Kal 
xaXinpz; ir roTs cr/crXois, <ro7( i/iariois . È da notare altresì 
che ne’ varii monumenti rappresentanti la fuga di Enea, gli 
dei Penati non appariscono allo scoperto , ma sono talvolta 
racchiusi entro qualche ripostiglio, per tenerli celati agli oc- 
chi di tutti s . Ognun vede adunque come il luogo di Lico- 
fronc fa bel confronto colla moneta di Capua, nella quale il 
culto degli dei Peuati assolutamente italico , c proveniente 
dalla Frigia , trova una così chiara e sicura applicazione. E 
qui mi piace di osservare che se vogliamo nella testa del ritto 
riconoscer piti tosto la dea Vesta , la stessa forse che vedesi 
velata in rapporto coll’ altro tipo della spiga 3 ; potremmo ri- 
chiamare la nota relazione del culto di Vesta a quello de' 
Penati appo i Romani 4 . Comunque sia, il duplice numero de’ 
Penati verrebbe ancora bellamente spiegato da un notabile 
luogo diSenofonte, il quale ne avverte che Enea portò seco gli 
dei patemi e materni : Aìniac Sì utixrae ptv rovi «r xrpóovs xoà 
p.xrpeóovs Ssoòs 5 . Ed è pur da ricordare che nella numisma- 
tica delle famiglie romane i Penali sono appunto due , e si 


1 Cass. 12CI , segg. 

* V. Overbek Gallerie heroischer 

Bildwerke p. 655 segg. 

5 Vesta apparisce anche velala Delle 

medaglie della gente Cassia, e t qual- 
che volta ornata di stefane: Catedoni 
riponigli pag. 63. Veggasi pure un 
bassorilievo in ara marmorea pub- 
blicato dal Daniele Antonii Thyleiii 


carmina et epittolae. Scapoli hcccviii 
p. 22 ; essendo ben noto per qual- 
che altro esempio convenire a Vesta 
lo scettro, Gerhard negli annali del 
1850 p. 21 1 c seg. 

‘Taci!, stimai. XV, 41, Macrob. 
Saturo. Ili, 4. 

• Cyneg. I, 15. 
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confondono co’ Dioscuri : come si osserva sulle medaglie della 
gente Anlia , della ForUeia , e della Sulpicia. Vedi la dotta 
discussione dell’ Eckhel 1 , e ciò che dice il sommo Borghe- 
si *. Per tutte le quali ragioni , noi non dubitiamo afflitto 
dell’ interpretazione per noi data al doppio simulacro delle 
monete di Capua. Il eh. cav. Gerhard fu di opinione che la 
testa adorna di stefane al rovescio del doppio simulacro sia 
da riputare testa di Cerere o Bona Dea 3 . Se questa spie- 
gazione potesse giudicarsi probabile, sarebbe da ricordare ciò 
che dice Servio : Tusci Penates Cererem , Palem, et Foriti- 
narri diclini *; giacche veder si potrebbe la riunione di tutte 
tre queste femminili divinità sulle monete di Capua, ove da 
un lato sarebbe Cerere , dall’ altro forse Pale e la Fortuna : 
costituendo insieme gl’ italici Penati. Non panni poi da tra- 
lasciare che la denominazione stessa di Penati conduce alla 
idea di divinità ascose e recondite , e perciò ben convengono 
loro i velami de’ quali si mirano ricoperte. 

Ma il citato luogo di Licofrone ci apre la via a spiegare 
un' altro diffìcile tipo non ancora ben compreso delle Capua- 
ne medaglie, costituendo un insieme ed un nesso di differenti 
tipi che a vicenda si spiegano, riportandosi ad una sola serie 
d' indigene tradizioni. 

Racconta 1’ oscuro poeta che Ulisse s’incontrò in Italia con 
Enea , e fece con lui alleanza ; e che lo stesso incontro ebbe 
luogo co’ figli di Telefo Tarconte e Tirseno. E utile riportare 
le parole stesse di Licofrone 5 : 

t( o\>i yd%n tyikiov t’x&pòj & v trrpdror 
OPKOHj KPATHSJA2J, *al Aerai* rOTNAIjMATflN 

1 Doctr. nuca. vet. t.V p.318 es. pag. 36 ad lav. II, 6. 

• Dee. VI, oss. 7. • Ad Am. Il, 325. 

9 Agathodaemon und Bona Dea s Case. 1242 segg. 
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N xrot <rXàtou7t (raVr’ ìpanr.cras iwx<jt 
’AXót <rs, x.ou yr,s. ow Jì ì/tr<n >x.ot <róxot 
MTXflN ANAKTOS, '» «tot’ O ìxovpog top u 
rróiÀ\f>u S l'oiros, yvTa (TVrtriT ct( "kvyois, 

TdpX't'r, xzì Tvprryòt, aitimi; Xvxoi, 

Twv 1IPAKAKION ixyiywns AIMATON. 

Avverte Tzetze a tal luogo : Ulisse etl Enea <rvrSr'x a« pu- 
<r’ à>.Ar [\ojv xoù iipr,rr,v Btìirpvu. A me sembra che questa 
mitica alleanza volle effigiarsi sulle monete di Capita e di A- 
tolla , che ne imitò i tipi. Di fatti nessuno de’ tipi di Ca- 
pila offre una relazione storica , e nessuna potè probabil- 
mente proporsene del tipo di cui ragioniamo *. All'incontro 
la mitica federazione di Ulisse, o piuttosto de’ figli di Telefo 
con Enea, era un tipo acconcissimo ad una popolazione, che 
in se riconosceva l’ elemento ellenico, e l’ italico , che tutte 
le tradizioni ritenevano per Frigio o Dardanio : il che non 
solo limitavasi a Roma ed alle finitime città, ma da partico- 
lari tradizioni locali cslendevasi propriamente alla stessa Ca- 
pita s . E qui mi piace di osservare che gli opxoi rammentati 
da Licofrone sono appunto quelli che secondo i frigii costumi 
si facevano col sagribzio di una porchetta, e che furono po- 
scia introdotti in Italia: ed è notevole che io riconosco nelle 
Xi<ral yovraruxrwr di quell' oscuro scrittore un' allusione al 
giovinetto inginocchiato, che vedesi in altre ripetizioni di si- 
mili sagrificii in occasione di alleanze offertici sulle monete: 
al qual proposito è da richiamare particolarmente 1' aurea 
moneta di fabbrica campana, di cui si attribuisce la coniazio- 
ne alla stessa Capua 3 . A questa medesima alleanza de’ Misi si 

’ Raoul-Rochelle fouilln de Ca- art. I, e colmiet greequet t.II p.357. 
|kh it pag. 95, i. ’ Leoormant introd. à I élite p.36, 

’ Vedi Raoul-Rochelle mAn. cil. aeg., Raoul-Rochetfe fouilln de Ca~ 
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riferiscono i tipi di Ercole e del poppante Telefo, che s’ in- 
contrano in altre medaglie, e che confrontano pure col citato 
luogo di Licofrone. In tal modo questi tre tipi più difficili 
delle Capuane medaglie si spiegano bellamente colla origine 
frigia della città, c colla mistione forse primitiva de'Misi, che 
secondo Licofrone si unirono in alleanza colle schiere di Enea. 
A queste tradizioni si collega la introduzione del culto dei Pe- 
nati 1 , la federazione mitica dei Greci e de’ Frigii, il rapporto 
co’ Misi e quindi con Telefo , e col suo divino genitore Alci- 
de. In tal maniera d’intendere la numismatica di Capua ac- 
quista un interesse, che finora non fu da altri riconosciuto. 


CUMAE 


1. Testa di donna con larga tenia , orecchino , e colla- 
na a d. 

X Toro a volto umano coronato dalla Vittoria : sotto 
la linea de' piedi la epigrafe KYMAION. Ar. 9. 

Dalla raccolta del sig. Lauria: vedi tav. HI n. 3. 

Questa rarissima medaglia è già conosciuta per la descri- 
zione datane dal Mionnet , il quale la cita dalla raccolta di 
lord Nortwich a Londra ì . 

Ma pare che poca fede vi prestassero finoggi i numisma- 
tici ; giacche non trovo che sia stata convenientemente illu- 
strata. Anzi è da notare che il Riccio espose ultimamente la 


pone p. 96. Vedine ore il lac-simile 
nel catalogo delle monete del tignar 
Riccio lav. 1 n. 21. 

1 Un rapporto de'Penati col sacri- 


fizio di una troja è narrato da Var- 
remo , e da Dionisio di .Mica masso. 
Vedi Eclihel doctr. t. V p. 321. 

’ Descr. tom. I p. 114, 115. 
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opinione che debbansene supporre rifatte le lettere 1 * . Giudi- 
cai dunque opportunissima la pubblicazione della moneta del 
sig. Lauria, perchè essa mette fuor di dubbio la esistenza di 
una tale coniazione, essendone la iscrizione d’ indubitata an- 
tichità *. Il che ritenuto , ci sembra venirne non poca luce 
alla storia ed alla numismatica di Cuma. Osservando la mo- 
neta del sig. Lauria , e per la fabbrica, c per la forma delle 
lettere , e per la complicanza stessa del tipo , ove apparisce 
la Vittoria coronante il toro , si viene a conchiudere che fu 
essa coniata in epoca non tanto remota ; per modo che non 
potè, a nostro giudizio , precedere la occupazione sannitica , 
avvenuta nel 335 di Roma , ovvero 4l9 anni prima della 
nostra era 3 * . Questa osservazione esclude la idea che Cuma 
non battè più moneta dopo la occupazione de' Sanniti. Già 
ne ammisero 1’ Kckhcl *, il Millingcu 5 , il eli. Fioretti 6 , ed 
il eh. Cavcdoni 7 . Nè mi sembra da seguire il sentimento del 
Raoul-Ilochette, il quale nega assolutamente ogni residuo di 
numismatica cumana, dopo la invasione Sannitica 8 . Il che 
poteva unicamente avvenire, quando fosse stato annullato fi- 
nanche il nome della città occupata. Ma noi la reggiamo ri- 
comparire anche dopo nella storia sotto la sua denominazio- 
ne , e ritenere sino ad epoca posteriore tracce di costumi el- 
lenici: cijizes S'ovr fri tradirai croXXà i^nr, ‘roti 'EXXr.vixoò xórp-ou, 


1 Rep. numi-m. pag. 4 delle noie, 
noia 25. 

' Il cav. Santangelo ci assicurò che 

egli possedeva un’ atlra medaglia si- 
mile a quella del sig. Lauria, ma nella 

quale la epigrafe è uscita in parie 

fuori del conio. Noi la osservammo, 

e pare in falli che debba attribuirsi 

a Cuma, sebbene il toro sia volto a 

sinistra. 


’ Vedi il mio bali. ardi. nap. an. 
I p. 1G5. 

* Doctr. num. tom. I p. Ili cf. 
num. vet. anecd. pag. 25. 

5 Cousidér p. 128. 

‘ Mon. ioed. lav. I pag. 1-3. 

' Ad Cardi, tab. LXXI n. 10. 

' Jouro. des Sav. 1854 pag. 304, 
e segg. 
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xxtrwv ìipó>y,xal ru>v votu'iiwv 1 .Certamente in talquistione non 
fu ricordata la medaglia , che ora pubblichiamo. Risulta da 
essa che la città di Cuma non desistette assolutamente dal 
coniare, abbcnchè fosse decaduta dall’ antico lustro. Per lo 
che non potrà dalla più recente fabbrica trarsi un argomento 
contro 1’ attribuzione proposta di alcune monete di bronzo , 
le quali furono riferite a Cuma *. Oltre le osservazioni già 
fatte sull’epoca del monumento, avuto riguardo alla sua fab- 
brica ed a' caratteri della epigrafe, è chiaro che lo stesso tipo 
del toro a volto umano concorre a dimostrare la più recente 
coniazione. Ci sembra evidente che questo tipo fu preso dalla 
vicina Napoli , il che dovette avvenire in una notabile circo- 
stanza, nella quale Cuma ebbe a lodarsi de’ Napolitani. Que- 
sta circostanza ci presenta appunto la storia; ed è posteriore 
alla invasione de' Sanniti in Cuma. Sappiamo che i Napoli- 
tani accolsero con istraordinaria amorevolezza gli esuli Cu- 
mani dopo la rovina della loro città 3 ; per modo che è fon- 
data opinione, che da quel tempo si costituì in Napoli la fra- 
tria de’ Kvpawì * . Certamente dopo quel tempo i Cumani im- 
pressero sulla loro moneta il tipo de’ Napolitani , per cele- 
brarne il ricevuto benefizio : e ciò avvenir dovette probabil- 
mente, quando ritornati in libertà non potevano temere, col 
palesare la loro riconoscenza , lo sdegno de' vincitori. Questa 
mi sembra la idea più probabile a spiegare la fabbrica ed i 
tipi della nostra moneta. Vogliamo nondimeno presentare 
qualche altra avvertenza su questa rara medaglia , la quale 
può offrir campo ad altre conghietturali interpretazioni. Non 


* Stnb. lib. V e. IV. 

’ Vedi peraltro dò che ho detto 
nel mio bulltitino an. II p. 134. 

5 Dionyj. Hai. accorpi, t. IV pag. 


3318 Heisk. 

4 Igoarra de phratr. p. 190 segg. 
cf. corp. inscr. gr. tom. Ili p. 715 
e 716. 

5 
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parmi strano il pensare ad una parlicolar coniazione eseguita 
in Napoli dagli esuli Ciuuani ricevuti in ospitalità , e costi- 
tuiti in parlicolar comunanza , o fratria. La stessa idea di 
gratitudine e dipendenza dai loro benefattori dovea consi- 
gliare ad adottare il tipo napolitano , la cui precedente esi- 
stenza fra noi è provata da una serie di monete arcaiche di 
Napoli certamente assai più antiche di quella , di cui abbia- 
mo ragionato. Non sarà intanto da tralasciar la osservazione 
che Strahonc parlando di Napoli la dice appunto originata 
da'Cumani : fti<rà Ss Aixaistpx'a’' NEAIIOAHJ KTMAlQN. 
Sicché potrebbe da taluno opinarsi che la nostra moneta fosse 
battuta in Napoli posteriormente alla emigrazione de' Cu- 
mani, e da’ Napolitani medesimi, i quali vollero per avven- 
tura in quella loro ospitale accoglienza significare il loro af- 
fetto verso i Cumani antichi fondatori della loro città. Un 
simile rapporto di società c di alleanza co’ Romani fu da’Na- 
politani indicato in altra moneta colla leggenda PfiMAlflN ; 
sebbene questa appartenga ad epoca a noi più vicina 1 * . 

2. Galea. 

X Conchiglia. Ar. 2. 

Presso il sig. Sambon : vedi tav. IV n. 4. 

Questa minima divisione nella numismatica di Cuma 
non incontrassi finora , sebbene ne fossero già conosciuti i 
tipi s . Non ha guari il eh. Fiorelli pubblicò due monetine di 
Napoli della medesima grandezza di questa nostra , ma con 
qualche varietà di fabbrica 3 : giacché la conchiglia e la galea 
sono rivolte ad opposte direzioni. Siccome le monetine edite 
dal sig. Fiorelli offrivano una sicura determinazione dall’epi- 

1 Cavedoni tu Carditi (ab. p. 29. * Moneto ined. dell' lui. ani. Uv. 

- Avellino opusc. tom. il. Uv. 3 1. 6g, 2, 3. 

n. 2, 3. 
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grafe appostavi , così questa da noi pubblicata non presen- 
tando alcuna traccia d’ iscrizione ci lascia nel dubbio , se a 
Napoli od a Cuma farsene deggia 1' attribuzione. Del resto a 
qualunque delle due città voglia riferirsi , sarà sempre vero 
ebe i tipi sono da riputare assolutamente Cumani; come os- 
servava per quelle da lui pubblicate lo stesso eh. Fiorelli 1 * , 
avendo relazione alla conchiglia del Lucrino 3 , ed alla galea 
plutonica 3 .E questa imitazione delle medaglie di Napoli da 
quelle di Cuma, della quale le storiche narrazioni forniscono 
la spiegazione *, è stata già per altre occasioni avvertita B . 

NEAPOLIS 


1 . Testa giovanile ed imberbe diademata con corno spor- 
gente dalla fronte a d. , intorno la epigrafe JET ■ • OOS. 

)( Figura femminile alala sedente a d. , volgendo la 
testa , presso al sedile un ’ idria rovesciata ; intorno • EOnO- 
UITE • Ar. 6 

2. Lo stesso tipo ; intorno la epigrafe JETEI • • S 

X Figura femminile alata sedente a d. ; presso è l' i- 
dria. Ar. 6 

3. Testa giovanile imberbe a d. intorno N EOIIO AITH5J 

X Figura femminile alata sedente a s. Ar. 6 

Vedi la tav. In. 1, 2, 3. 

E veramente classica la scoperta del mio eh. collega P. 
Carnicci , il quale riconobbe per la prima volta il nome del 
Sebeto in due monetine napolitane già possedute dal signor 


1 L. c. pag. 4. 

Millingen m (d. greeq. inéd. p. 5. 
’ Avellino optile, (oro. li p. 39 e 
bull. arch. nap. an. Ili p. 68 segg. 

* Vedi sopra p. 33, B. , e Capai» 


tul sito di Napoli e Polipoli pag. 3. 
e segg. 

* Vedi Avellino opiuc. t.II p. 44, 
Baonl-Rocfaettc joum. da me. 1851 
pag. 304. 
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giudice Riccio 1 , ed ora acquistate pel reai museo Borbonico. 
Nel congratularmi con lui di si fortunato incontro , mi sia 
lecito aggiugnere alcune osservazioni a ciò ch'egli dottamente 
ne ha scritto. Il mio collega conghictturando che l’ originario 
nome del nostro fiumicello esser dovea Xr,[in , stima che 
nella forma del dialetto beotico trainutossi in 2/r!«ru&of. Opina 
quindi che debbasi quella denominazione così variata alla 
colonia Euboica di Calcidesi e di Erctriesi, di cui parla Stra- 
bone. Comincio dall’ osservare, che il nome di non 

trovasi in alcun greco scrittore; e soltanto negli autori latini 
comparisce quella forma. L’ unico monumento greco ed ar- 
caico , che ci presenti il nome del Sebeto , è appunto la mo- 
neta, di cui un doppio esemplare si possiede. Sicché non sia- 
mo autorizzati a supporre una forma differente in tempi re- 
moti sol perchè in tempi posteriori trovasi adoperata da scrit- 
tori latini. La somiglianza del suono del «r e del 0 fu causa 
talvolta che queste due lettere si scambiassero nella pro- 
nunzia anche ne’ nomi geografici , ne’ medesimi siti a’ quali 
le denominazioni appartennero. Ricorderò a tal proposito le 
monete di Bizanzio , nelle quali il nome della città è indica- 
to or dalle lettere IIT , or dalla iscrizione BTZANTIQN , 
come derivato dall’ eponimo eroe che e venne 
appellato *. 11 signor Pinder facendo la illustrazione di quel- 


1 Vedi il bull. ardi. nap. n. sor. 
an. I p. 17 sogg. Uv. IV D. 1 , 8; 
Reai Museo Borbonico t. XV tav. 
XL1V d. 1,2; Gerhard arch. Zà- 
lung ; ottobre 1853 tav. LVUln. 14 
c 15 p. 118 sogg. Vedasi la pubbli- 
cazione di una medaglia colla effigie 
del Sebeto anche nel Repertorio del 
Riccio tav. la. 1 ; ma se ivi appa- 


risce più conservata , è dipeso dal- 
T aver egli fatto disegnare una sola , 
servendosi degli elementi delle due 
da lui possedute. Il che notiamo per- 
chè non si reputi un altro differente 
esemplare. 

i Bekker (inerii, t. III. p. 1 186 ; 
Choerobosc. in Theodos. p. 35. È 
conosciuto che V eroe MtVafo; diè 
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le medaglie 1 , molti altri esempli aggiugne dello scambio del 
fi col cr , i quali non si riferiscono a particolari dialetti. £ 
volendo citare un altro esempio numismatico, ricorderò al* 
cune monete di Ambracia colla epigrafe AMIIPAKIOTAN * , 
le quali furono a proposito richiamate dal eh. Cavedoni 3 . Nè 
son da tacere due altri esempli, che ci fornisce la numisma- 
tica de' re della Caracene, il primo della epigrafe APTAllA.. 
per dinotare Artabazo 4 , ed il secondo EPTAhANOT per Ar- 
tabano 9 . Oltra questa varietà di pronunzia, che non è cer- 
tamente dovuta a dialetto, osservo che i Latini tramutarono 
ancora talvolta il or nel loro B anche ne' nomi geografici : e 
citerò il notissimo n</|oò{, a cui corrisponde il latino Buxen- 
tum ; ed a questo potrebbero ancora aggiugnersi altri non 
dissimili esempli. Da tutto ciò vogliamo desumere che non 
può dimostrarsi essere la forma £-rI/3r,~ros originaria e primi- 
tiva del nome del nostro fiume , anzi ci par probabile 1’ op- 
posto , cioè che Sr^uSos sia la più antica denominazione. Il 
motivo, che ci spinge a così pensare, si è che la voce Xr'ithrr 
Sot non offre alcuna greca derivazione 8 ; laddove il 
itoi può derivarsi da molte voci, con significazione non iscon- 
veniente alle acque. Credo utile richiamare a confronto del 
vocabolo £rI«ri»aos un’ altra parola , che leggesi in Esichio ; 
dir voglio che il lessicografo dice significare un par- 

ticolar sagriflzio presso i Pafii. Noi nulla sappiamo di quel 
sagrifìzio 7 ; ma ravvisiamo una notevole somiglianza fra quelle 


nome a* Metapcntinì : Etkhel doctr. 
1 p. 1 56. Di questa varietà di Ms- 
roi(;oi eMiTaT&'Tioi' vedi il Mazzoc- 
chi ad lab. Heracl , p. 99. 

’ Anna), dettisi. 1 834 p. 207 scg. 
’ Eckhel doctr. Il, 162. 

* Spici), numisin. p. 38. 


4 Visconti icori, gr. voi. Ili p. 263. 

* ld. ibid. p. 269. 

* Non debbo iolanto tacere che 
presso Nonno trovasi il nome Srjliìv 
attribuito ad un Satiro:i)ion. XXXII, 
v. 225. 

’ Engel h'ypros t. II p. 163. 
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due parole, alle quali dee probabilmente attribuirsi una co- 
mune derivazione, ed una simile intelligenza. Da questoqua- 
lunque siasi confronto potrà desumersi che ; sia do- 

vuto a ionica o attica forma , piuttosto che a bcolica , non 
altrimenti che il NEWIOUI* di altra rarissima medaglia, ed 
il KEOnOUITEJ di non poche altre monete. In conferma del- 
l’ ionismo o atticismo delle monetine del signor Riccio parmi 
appunto la iscrizione del rovescio , ove si legge NEOIIOUI- 
TE(J) : ed avrebbe dovuto trovarsi NEOIIOUTAjJ , quante 
volte fosse stata la moneta coniata sotto la influenza del beo- 
tico dialetto, siccome ne avvertono lo stesso Garrucci , ed il 
eli. Cavedoni 1 . Sicché le monetine, delle quali discorriamo, 
sono, a mio giudizio, dovute alle Attiche colonie, e si risen- 
tono di puro atticismo, senza che sia mestieri pensare alla mi- 
stione di altro differente dialetto. 

Il Garrucci suppose che con queste osservazioni io vo- 
lessi porre in dubbio la colonia Calcidese , e la influenza 
del dialetto Beotico, o per dir meglio Eolico, fra'napolitani *. 
Ma io ciò non intesi affatto, c solo dichiarai non ravvisar nel 
Zr.'n&oi una dialettica forma. Del pari non trovo necessità 
di ricorrere al Boetico per la intelligenza della fratria de’Kpr.- 
<ror?au da ine nuovamente scoperta 3 : siccome credeva lo stesso 
inio dotto collega *. Non ignoro che il finimento unSxf trovasi 
frequentemente in nomi d’iscrizioni beotiche; ma è ben risa- 
puto che non è raro neppure nelle epigrafi dell’ Attica e di 
altre regioni. 

Comunque sia di queste nostre osservazioni, a noi pare che 
le monetine di Napoli del Rcal Museo diano luce ad un’ altra 


' lo Carellii (ab. p.23 n. 1 1—1 5. ’ Boll. cit. an. I p. 9. 

, Bullett. areb. nap. n. scr. an. I * Bull. cit. p. 18 e 79. 

p. 78,79. 
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quistione. A tutti è noto quanto fu scritto sul toro a volto 
umano, che appare sulle medaglie della Campania e della Si- 
cilia : altri rapportandolo al Bacco-Sole (Ebone de' Napolita- 
ni), altri ad Acheloo, o ad altro dio fluviale indigeno 1 * . Ora le 
nostre medaglie, che ci presentano le forme del patrio fiume 
indicato dal suo proprio nome, vengono a distruggere la idea 
espressa particolarmente dal Miiller, che un dio fluviatile in- 
digeno dovesse ravvisarsi nel toro amlroprosopo. Il Sebeto c 
non già altro fiume trovasi rammemorato nella numismatica 
napolitana: e questo è rappresentato come altri fiumi di aspet- 
to giovanile ed imberbe, e con taurine corna, non già come 
toro con volto senile e barbato. La notevole diflerenza delle 
due immagini ci conduce a riconoscere la diversità delle di- 
vinità , che si vollero effigiare *. E questo sarebbe un altro 
argomento per accedere alla opinione dell’ Eckhel e dell’ A- 
vcllino , che il Bacco toro ravvisarono nel toro androproso- 
po 3 , se però un altro insigne monumento non venisse a di- 
struggerla: siccome avremo occasione di far rilevare tra poco. 

Se nel ritto delle medaglie del signor Riccio comparisce 
seni’ alcun dubbio il fiume Sebeto , nel rovescio vedesi effi- 


I Eckhel doctr. 1. 1. p. 1 29 ese^.; 

Avellino opuscoli v. I p. 8 1 e seg. , 

V. Il p. 129 segg.; e bull. nap. so. 
VI p. 50; Milliugen recueit de t/uelq. 
mcd. gr. inéd. psg. 8 o seg.; Mùller 
Gotling.Gelh. Atueigen 1 829 p. 2050 
segg. Handbuch §. 403 not. 2 p. 
658 ed. Welcken Straber negli aiti 
dell’ Accademia di Monaco t. II; Wie- 
seler in ZeiUehrift der Allerlhumss • 
teiss. 1843 pag. 505 e segg. ; de 
VVitte reo. numi«m. 1840 p. 397 
seg. , Letronnc jo urn. des tao. 1832 


p. 176-177, Cavedoni spicil. nu- 
fniim. p. 25 noi. 35 , Lajard, nelle 
mém. de t'Ac. desinscr. elbell. lette . 
v. XV p. 98 eie. 

* Vedi Avellino opale. I. II p. 168. 

’ Tra’varii luoghi relativi al Bacco 
toro i notevole la cantilena delle 
dolute Elee presso Plutarco quaest. 
Graecae, 36; cf. de hid. et Osir. 35 
pag. 60 ed. Partbey, sulla quale si 
vegga ciò che scrive il sig. Kocslor 
de eantilenit popul. tei. Graecor. p. 
41 e s. 
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giata la Sirena Partenope, presso un’ urna rovesciata. È no- 
tevole che in alcune monete di Tcrina vedesi la Sirena Ligca 
coll’ idria sulle gambe , ed in rapporto con un fonte 1 . Tal- 
volta è seduta presso un’ idria 1 . 

Non farà certamente maraviglia la relazione delle Sirene 
colle acque 3 . Ma tanto più si rende notevole, quando si pa- 
ragoni un classico luogo di Licofrone, che mette in relazione 
le Sirene Partenope , Leucosia , e Ligea co’ fiumi , presso i 
quali furono sepolte 4 . Già il commendatore Avellino vide 
tutta la importanza di questo passaggio , richiamandolo a 
confronto delle medaglie di Terina e di Napoli col tipo delle 
Sirene 5 . Ora le monete di Napoli del reai Museo trovano una 
più evidente spiegazione ; giacché l'urna rovesciata allude al 
sepolcro della Sirena in vicinanza delle acque, siccome ha no- 
tato il Garrucci : ed io aggiungo che la testa del Sebeto ci fa 
conoscere che le sue onde , e non già quelle del Clanio , ne 
bagnavano la tomba ; giacché , siccome avverte Strabone , 
anche a' suoi tempi mostravasi in Napoli il monumento di 
Partenope ®. Né valgono le contrarie osservazioni del Marto- 
relli T ; giacché il fiume rXarif, di cui parla Licofrone , esser 
dovrebbe presso al sepolcro della Sirena, il che non conviene 
certamente al Clanio. Sicché, a mio giudizio, nel rxarlf di 
Licofrone dovrà ravvisarsi un altro nome del Sebeto ; nome 
significativo del pari che X^Vtidor. Di fatti 1’ appellativo di 
•yXóris fu dato a varii fiumi, e talvolta s’ incontra come una 
duplice denominazione, siccome è del Liri, che Strabone ap- 

’ Avellino optile. Ioni. I lav. I n. 

6: vedi pag. 133 segg. 

’ Carellii (ab. CLXXVOI n. 28 e 
30. 

' Vedi Ovid. art. amai. [11,311: 
ed i miei imm. inni, di Baroni p. 00. 


4 Cassand. v. 712-37. 

‘ Adoni, in Carell. p. 19. 

‘L. V, 4, 7; vedi Stai. tylo. t.V, 
3, v. 104 seg., e Plinio lib. UI. c. V. 
’ Th. Calano, p. 680. 
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pella pure KXdns 1 , sebbene la forma rXa'w? rinvieosi presso 
Appiano *. Or la stessa voce -yXdns esprime appunto il lento 
moto del nostro fiumicello , avuto riguardo alla glossa Esi- 
chiana : j-Xorls àp-yòs ( iners ) 3 . Presso a poco simili conside- 
razioni condur dovettero il Micali alla conclusione che il no- 
me Clanis o Clan è proprio de’ fiumi paludosi *■ Dalle quali 
cose vien chiarita la nostra osservazione che la intelligenza 
del StIwìiSos non differisce punto da quella del rXaws, e per- 
ciò in Licofrone va inteso dello stesso fiume. 

L’ illustre archeologo francese Raoul-Rochcttc parlò pure 
delle nostre insigni monetine : e presentò la idea che il nome 
£EUEI0O£ fosse un nome indigeno ritrovato dalle greche co- 
lonie, che per se lo adottarono; non altrimenti clic il Clanis, 
il Liris, il Sarnos “.Comunque una tale idea meriti tutta la 
considerazione, pure non può negarsi che in quei soli casi sa- 
remmo autorizzati a ricorrere assolutamente a locale linguag- 
gio , ne’ quali sfugge affatto una greca derivazione. Ora ciò 
non si verifica nella presente circostanza. Per verità non credo 
derivarsi il nome del Sebeto nella guisa proposta dal mio 
chiarissimo collega sig. Comm. Quaranta fl . Egli dopo aver 
ritenuto che IòsteiSos sia il più antico nome del nostro fiume, 
anteriore di molti secoli a quello Xsfiràos , richiama il £:- 
/3iSos di alcuni greci grammatici, fermandolo come interme- 
dio fra quelle due altre denominazioni. Ed in quanto alla eti- 
mologia, osserva non esservi nel greco linguaggio parole che 
comincino da £vi|3, e sostiene provenir quel nome da o-i'/Jw, 


- Lib. V e. 3 §6 e 7:t. I p. 369 
c 372 ed. Cramer. 

* Civ. I, 89. 

‘ Sub voce. 

* Storia 1. 1 p. 273, 2* ediz. 


* Journ. desSarants 1854 p. 310 
noi. 4 e 5. 

* Vedi memorie della reg. Acca- 
demia Ercolaoese voi. VI pag. 586 
e segg. 
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che dichiara della medesima stirpe con trt vu > 1 craa», rr{u>, crtuu, 
aóo>, e hvw : dal che trae che il nostro cheto e placido fiumi- 
cello aveva nome daH’impeto delle sue acque, le quali in epo- 
ca più antica esser dovettero rigogliose e superbe non mcn 
che quelle del Tevere a Roma. 

Noi ci asteniamo per ora dal proporre le varie difficoltà 
filologiche , alle quali dà luogo la opinione del mio dotto col- 
lega : ed a traverso delle quali ci troviamo condotti alla con- 
clusione che il Sebeto era impetuoso, e non cosi placido, co- 
me ora si mostra a’ nostri sguardi. Da quel che venne osser- 
vato dal eh. autore, e che anche noi avevamo avvertito, non 
esister nel greco alcuna parola principiante da tr-rfi, noi dedu- 
cemmo invece, che bisognava ricorrere a quelle che da trr.cr 
hanno cominciamento, le quali si riducono a o’risrw e suoi de- 
rivati. Questo metodo — 1 . Corrisponde alla primitiva voce 
Sr.sruSos — 2. Salva la quantità della prima vocale — 3. Non 
rimuta gli elementi della composizione — 4. E finalmente ci 
la ritrovare una intelligenza, che ben si addice alla tranquil- 
lità del nostro fìumiccllo. Secondo noi, la derivazione di Sr,- 
ztu $os è dal verbo nel quale è la significazione di pu- 

Urjare proprio delle acque basse e stagnanti. Ora in questo 
caso trovasi, c trovar si doveva il Sebeto, per la natura stessa 
del suolo, sul quale scorre. Noi non disconveniamo dall'idea 
che il Sebeto anticamente si estendesse in un più ampio let- 
to; ma solo teniamo per indubitato che quanto più largo oc- 
cupava le nostre paludi , tanto più basso e stagnante doveva 
mostrarsi. Nè questa proprietà è insolita nelle acque fluenti; 
e ci contentiamo di citare le acque del Sarno, che presso Sca- 


1 Vedi su questo verbo le esser- schung dc'signori Aufrecht e Kuhn, 
vationi del signor Ebel nella Zeif- Berlino 1852 p. 300 e segg. 
schrifl (tir vtrgleichmde Spradifor- 
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fati dilargandosi ed abbassandosi diventano finanche mici- 
diali alla salute di quegli abitanti. La natura non cangia : c 
le piccole colline de'contorni di Napoli non possono, a nostro 
giudizio , produrre impetuosi torrenti , come interviene alla 
città de’ Sette Colli, ove si distende il violentissimo Tevere. 
Al che si aggiunga, che s' è vero essere affatto svanito il Se- 
beto, dovendo forse riputarsi un diverso fiumiccllo quello a 
cui dassi ora un tal nome , verrebbe a dimostrarsi da ciò la 
parvità delle sue onde, e la poca profondità del suo letto, che 
collo scorrer de’ secoli fu interamente colmato. 

Non ha guari il eh. Cavedoni 1 propose dubbioso la con- 
getturabile il fiume Sr.3T£iSos fosse cosi nominato dalle ar.sritxi, 
aìiSuu , che abbondassero alle sue foci , trovandosi nomate 
Srlarua , Tùt&li varie località * . 

lo pure da prima aveva pensato ad una simile etimologia, 
fermandomi al serpentello trrrt , che a giudizio de’ naturali- 
sti si vede comparire ne’ siti umidi e melmosi. Con questa 
idea io vidi potersi ricorrere ad una origine mitica simile 
a quella narrata da Pausania relativamente ad una collina 
dell’Arcadia denominata Xrnota., perchè Epito figlio di Elato 
ivi morì morsicato da un serpente (o-r J 'è), e se ne additava 
il sepolcro 3 . Una simile funebre origine additar si potrebbe 
del nome del Sepeilhos , quando si consideri che presso di 
esso vedevasi pure il sepolcro di Partenope. Ma io giudico 
meglio ricorrere ad una etimologia che accenni alla natura 
stagnante del fiume, piuttosto che ad una particolare avven- 
tura , ovvero ad una supposta produzione delle sue acque. 

Per la occasione, che ce ne porge il dotto articolo del Gar- 


< Bull. areb. nap. n. ser. an. III. 
pag. 163, a. 

* Thesaur. bug. gr. t. VII p. 194- 
195 Didot; cf. Strabo V p. 284: 


XrtrioTv irò ràn erprtwv. 

* Pausaci. Kb. Vili c. 4, 7, e c. 
16, 2. 
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rucci sul fiume Sebeto, vogliamo dire alcuna cosa sugli altri 
fiumi ravvisati nelle medaglie. Pria di ogni altro vogliamo os- 
servare che l' Min riconosciuto in una medaglia di Posidonia * 
pel nome del fiume "Is 1 * dall' Avellino 3 * ,era stato già come tale 
ravvisato dal Barthélemy *. E Tessersi in una medesima opi- 
nione incontrati due dottissimi numismatici è un grande ar- 
gomento della probabilità della loro congliiettura. Per quanto 
ci persuade la spiegazione del Garrucci, che ravvisa il Sagras 
nella testa giovanile con piccolo corno di una rarissima mo- 
neta di Caulonia 5 * : non posso però aderire alla sua conghiet- 
tura, con clic al medesimo vorrebbe riferire il tanto contra- 
stato tipo di quella città , sul quale anche noi presentammo 
una particolare opinione 9 . Il nostro collega l'onda la sua spie- 
gazione sopra una medaglia pubblicata nel ballettino arch. 
napol. an. I tav. Vili n. 21 , ove crede di ravvisar le corna 
sul capo della figura pcrcotente col ramo ; ma a noi sembra 
che sia la chioma in particolar modo disposta: tanto più che 
in tutte le altre di bellissima conservazione non è stata mai 
osservata la particolarità delle corna. Nè poi, a parer mio , 
potrebbe rendersi conto delle più complicate composizioni , 
nelle quali si trova la figura percotcnte. 

Parimenti non panni doversi ritenere come effigie del Sar- 
tia la testa con arictine corna, visibile nelle medaglie di Nu- 
ceria 7 . Malgrado le osservazioni del Millingen 8 , noi credia- 


1 Mionnct suftpl. tom.l. pag. 306. 

7 1-vi ophr. Cast. v. 724. 

■ Bollett. arch. nap. an. J. p. 24. 

• Mèro, des inscr. et bell, ieitr. 
voi. XLVII p. 179-180. 

5 Avellino bull. Nap. lom. VI tav. 

IV, 20. 


* Bui. arch. nap. an. IV p. 133 : 
vedi ciò che se ne dice nell' arch. 
Znl. del Gerhard, gennaio 1848 p. 
208. 

’ Friedlaeoder oik. M Un zen pag. 
21 seg. tav. IV. 

* Consid. 198. 
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mo che sia da preferire la opinione di Avellino 1 * , seguito dal 
eh. Cavedoni*, avuto riguardo al classico luogo dì Sueto- 
nio 3 * , che non ci sembra soggetto a dubbiezze. Sarebbe in 
fatti nuovo il veder corna di ariete , e non già di toro , che 
sono quelle attribuite a’ fiumi da Strabono *, da Festo 5 * , da 
Macrobio da Eustazio 7 , e da altri B . 

Per questo medesimo motivo non credo che sia un fiume 
effigiato nelle medaglie Metapontine. La testa col corno a- 
rietino vedesi ora barbata ed ora giovanile ed imberbe ®. 
Non vi ha dubbio che nella testa barbata debbasi riconosce- 
re Giove Ammone 10 : sembra perciò che debba ravvisarsi 
nella giovanile ed imberbe o Io stesso Ammone , o piuttosto 
il di lui figlio Dioniso". Questa particolarità della duplice te- 
sta barbata ed imberbe con corna arictine riscontrasi ancora 
nella numismatica della Cirenaica; e meritano di essere lette 
a tal proposito le dotte osservazioni del eh. Cavedoni '*, ove 
però non troviamo rammentate le medaglie di Metaponto. Un 
notevole confronto a questi monumenti numismatici si ha da 
due vasellini della collezione del fu Giovanni Jatta, de' quali 
non sarà discaro leggere qui la descrizione. Il primo rappre- 
senta a rilievo una testa di fosca carnagione con capelli e bar- 
ba nera, ed arietine corna di nero, rosse ne’margini. Sopra si 
eleva un vasetto ad un sol manico, presso al quale c 1’ oma- 


1 Alli della soc. Pont. v.I.p. 319, 
lui. veL nuniism. v. I p. 101. opusc. 
voi. I. p. 94, s. 

9 Bullettàio dell lst. 1839 p. 138. 

s De dar. rhetor. IV. 

* X c. 2§ 19t. Ilp. 300 Cranici*. 

9 Lib. XX qu. XVI, 6 p. 363 
Miilier. 

‘ Satura. V, 18. 

7 Ad Diooys. perieg. 433. 


* Vii Meursio adLycophr. p. 81. 

* Carelli! lab. CUI! e CUX. n. 
169. 

" Vedi Eckfael doclr. t. I p. 155, 
e Cavedoni nelle tavole di Carelli 
della ediz.di Lipsia p.81adn. 96-98. 
u Diod. Ul, 72. 

'* Monete ani. della Cirenaica p. 
27 e 61 seg. 
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mento di palmctte: nella parte anteriore è dipinto un giovine 
coronato con clamide c calzari, clic siede sopra un sasso, te- 
nendo colla destra una patera con offerte. Il secondo vaselli- 
no rappresenta a rilievo una testa giovanile di bianca carna- 
gione col labbro rosso, e co' contorni degli occhi e delle altre 
membra distinti da linee di fosco colore : i capelli son neri : 
due corna di ariete anche bianche sorgono a'due lati del ca- 
po: sopra si vede il becco di una oenocfioe, che compie il va- 
so. Ecco dunque ripetuta nell’ antica ceramica la duplice 
l'orma del personaggio a coma di ariete : e non pub dubitarsi 
clic sia appunto effigiato Giove Aninione, ed il suo figlio Dio- 
niso; delle quali divinità era già penetrato il culto nelle no- 
stre regioni. E 1’ allusione funebre di simili vasi non manca 
di mistica intelligenza, dovendo attribuirsi probabilmente a' 
misterii ed alla religione di Rea, che da tempi remoti s’ in- 
trodusse fra quelle popolazioni * . 

4. Testa dì Apollo laureata a d. con zazzera. 

X Mezzo toro a volto umano nuotante sopra onde ma- 
rine, dalla cui aperta bocca esce un grosso zampillo di acqua: 
dietro al loro una lira , sopra NEOIIOAITE Ae. 7 — 

5. Testa di Apollo laureata a d. 

X Parte anteriore del toro a volto umano in alto di nuo- 
tare a d. : sulla spalla un astro a quattro rossi • epigrafe 
• • OnOAITEn Ae. 8+ 


1 Sulle divinili che ben relazione 
con l’ ariete seggasi un dotto arti- 
colo del cav. Gerhard neH'arrharoloj. 
7. ni. ao. Vlll.Febbr. e Marzo 1850 
p. 149 e segg., ove parla pure di 
Aminone. Sulla significazione solare 
dell’ ariete in rapporto ad Aminone 


vedi pure de Guidobaldi Alessandro 
t Bucefalo pag. 194 e seg. Il signor 
Lerscb ha parlatodi molti grecimo- 
numenli ove è rappresentato Am- 
inone: JarUuh. d. Ver. v. Alltrlhum- 
sfr. in Ah. voi. IX lev. IVp. 92-96. 
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6. La stessa testa co' capelli ondeggianti dietro la nuca. 

X Lo stesso rovescio : epigrafe N E 0 n Ac. 8 — 

3TIT 

Vedi tav. I n. 4, e tav. Il n. 4, 5. 

Le monete riportate sotto i num. 5 e 6 appartengono al 
eh. signor Principe di San Giorgio , ed altre simili colla me- 
desima iscrizione si veggono pure in altre raccolte. Ricordo in 
fatti un altro esemplare egualmente di bronzo , ove si legge 
NEOIIOAITEON 1 . Queste per avventura fan riscontro altresì 
alla medaglia del nostro numero 4, ove pur comparisce NEO- 
IIOAITE s , e sulla quale è mestieri fermarci più lungamente. 

La monetina del signor Riccio con la protome del Sebe- 
to , della quale si è favellato di sopra , cominciò per dare 
una prima luce sulla quistione del toro androprosopo. Veniva 
quella a dimostrare che nel mostro non dovesse ravvisarsi un 
dio fluviale indigeno, come sarebbe il Sebeto, che sotto altre 
forme ci si offriva per la prima volta. Noi nel trarre una tale 
conclusione ne desumemmo un argomento in favore della o- 
pinione, che nel toro a volto umano riconobbe il Bacco Ebone 
de' Napolitani. Ma perchè la influenza di quel nuovo fatto ar- 
cheologico non oscurasse la verità, dando appoggio e sostegno 
a non vera conghiettura , volle fortuna che ci capitasse alle 
mani un' altra unica medaglia napolitana, che scioglie la qui- 
stione in favore dell' Acheloo ; per modo che non potrà più 


1 Carelli! lab. p. 28 n. 307 ed. 
Lipsiae. 

* Il Cavedooi legger vorrebbe 
NEOIIOAITHX, per la ragiono che 
la moneta di rame pare posteriore 
alla introduzione della vocale lunga 
H odia Magna Grecia : bull. areh. 
nap. n. sor. an. 11. p. 91. Ma per le 


tracce che appajono della traversa 
c po’ confronti sopra allegali , io ri- 
terrei la lezione NEOITOAITE.o 
come principio diNEOIIOAITEfiN, 
o anche di NEOflOAlTEX , iscri- 
zione che il sig. Riccio annunzia di 
aver veduta benanche sopra monete 
di rame : reperì, num. pag. 27. 
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muoversene alcun dubbio per 1’ avvenire. Così avremo la 
sorte di aver del tutto chiarita la ricerca del toro andropro- 
sopo, con irrecusabili fatti. 

La nuova medaglia, alla quale accenniamo , fu già posse- 
duta dallo stesso sig. giudice Gennaro Riccio, ed ora è andata 
ad arricchire il gabinetto numismatico del reai museo Bor- 
bonico. 

Gettando uno sguardo sul tipo del rovescio , sarà agevole 
convincersi che il toro androprosopo nuota fra le onde. Pri- 
ma di tutto osserviamo che le onde marine sono confor- 
mate in quella guisa che frequentissimamcntc s’ incontra ne’ 
monumenti di ogni genere , siccome avemmo altrove la oc- 
casione di notare 1 ; ma in modo particolare son da rammen- 
tare le medaglie di Taranto , nelle quali sotto al delfino si 
veggono i marini flutti in simile guisa figurati. La posizione 
poi del toro è evidentemente di un animale che nuota ; a 
tanto accennando le gambe piegate verso il corpo, e 1’ atti- 
tudine della testa. Or nella numismatica delle nostre regioni 
è ovvio di ritrovare il toro con le anteriori zampe ripiegate 
verso il corpo , e col capo abbassato , ovvero con una sola 
delle zampe anteriori piegate. Tali posizioni accennano al 
nuoto , non potendo riportarsi nè al movimento di procom- 
bente , nè a quello di cozzante. Sicché anche negli altri nu- 
merosi esemplari , ove quell’ attitudine s' incontra , noi po- 
tremo senza difficoltà riconoscere il toro androprosopo nuo- 
tante : e solo si suppongono le onde , che nella moneta del 
sig. Riccio sono chiaramente accennate. Nondimeno son traile 
gambe del toro non poche volte simboli allusivi alte acque : 
talora un delfino , talora altro pesce , e tal altra un augello 
acquatico. La effigie del toro nella medaglia del sig. Riccio 

1 Bull. arch. nap. an. IV p. SS s. e vasi latta p. 83 teg. 109, 162. 
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aggiugne un’ altra particolarità , ed è lo zampillo eh’ esce 
dalla sua bocca. E questa, accoppiata alle onde fra le quali 
galleggia , mostrano alla evidenza che siasi voluto iudicarc 
una divinità, che ha strettissima relazione coH’cIcmento del- 
1’ acqua. È pure indubitato che alla intelligenza di questa mo- 
neta non giova la particolar narrazione di Nonno 1 , richia- 
mata dall’ illustre Avellino in sostegno della sua opinione a 
spiegare le medaglie di Aluntium - . Indipendentemente dalla 
osservazione che il toro di Nonno non era androprosopo, che 
non era lo stesso Bacco, ma una immagine dell’ agricoltura, 
avvertiamo che esso non nuotava nelle onde come nel pro- 
prio elemento , ma assetato si abbeverava , e poi spargeva 
sulla terra il soprabbondantc umore. Il confronto è onnina- 
mente dissimile: c resterà la medaglia del signor Riccio nella 
sua unica significazione, senza potersi in conto alcuno ripor- 
tare a Bacco , o ad Ebonc. Dall’ altra parte è troppo vicino 
il confronto della medaglia di Napoli con quella di Alonzio 
per giudicare che una medesima divinità sia rappresentata 
in entrambe. Sicché un essere strettamente collegato colle 
acque dovrà ravvisarsi nelle monete di Alonzio, come in tutta 
la numismatica della Sicilia. Ciò ritenuto, noi sin da questo 
momento annunziamo che non debba ad altro pensarsi che 
all’ Acheloo, secondo la opinione di molti dotti archeologi, e 
principalmente dell' Ignarra 3 ; siccome faremo notare in una 
particolare memoria, che ci proponiamo di leggere alla reale 
Accademia Ercolanese. 

Vogliamo qui unicamente richiamare un importantissimo 
luogo di Sofocle, già invocato a spiegar le monete di Alonzioi 


’ Diunys. lib. XI , v, 1 56. segg. 
- Opiuc. voi. 1 p. 90 segg. 


5 De Palaestr» p. 2 Vi. Vedi pure 
gli aulori da noi citali di sopra p. 39, 
7 
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nel quale il tragico ci presenta l’Acheloo che fa sgorgar zam- 
pilli dalla sua barba : 

’Ex ìì tavxlov ymiahot 
Kpouvoì Juppxóovro xpxrouou sroroù ' . 

Piè alcun dubbio potrà muoversi sulla identità del perso- 
naggio descritto da Sofocle con quello delle monete di Alon- 
zio, perchè 1’ acqua sgorgava da’ peli della barba, e non dalla 
bocca *; giacché non giudichiamo necessaria la identità del 
sito, da cui parte 1’ acqua , quando e 1’ uno c l’ altro ci pre- 
sentano una medesima significazione. Tornando alla meda- 
glia del sig. Riccio, noi crediamo che l’ attitudine di nuotare 
(x.i\i’uv) sia propria dell’ Acheloo, siccome allusiva al nome 
di quell’ immenso fiume. G forse una simile allusione potreb- 
be taluno ravvisare nella lira ( x&W ) * che gli è vicina ; la 
quale accenna pur senza dubbio alle Sirene figlie di Acheloo, 
del cui numero è la stessa Partenope 3 . Al che si aggiunga 
la osservazione che la presenza dell’ Acheloo in monete di 
Napoli si spiega pure assai bene dalla dimora clic fecero le 
colonie Calcidesi nella Tesprozia e neU’Ambracia pria di pas- 


* Trachin. v. 14-15. 

5 Avellino opute. t. 1 pag. 1 16. 

’ Vedi quel che dice il eh. Gar- 
racci bull. arrh. net p. nuora ser. un. 
1 p. 78; cf. WelcLer bulUl. elrlf Ist. 
1853 p. G"> seg. Questo dottissimo 
scrittore dichiara che già gli pareva 
iodubitabile doversi prendere quel 
mostro simbolico non per Bacco E- 
bone , ma bensì per Acheloo: e ebe 
cunfermossi in tale idea osservando 
dieci anni or sono due medaglie di 
Aluniium , rappresentanti l’ Acheloo 
con un zampillo di acqua che gli 
sgorgava dall'aperta bocca. Sudicio 


mi piace di osservare che la nuova 
medaglia napoiilaoa ha tutta la sua 
importanza nei dar luce alla tanto 
dibattuta quistiooe sol toro andrò- 
prosopo. Le medaglie di Aluntium, 
già conosciute sin dal tempo di E- 
ckhel , avevano formato l' appoggio 
di coloro che tenevano uua contra- 
ria senteuza; ed erano stale più volte 
richiamate in quella discussione. È 
appunto la doppia circostanza dello 
zampillo che sgorga dalla bocca , e 
delle onde nelle quali nuota il loro 
a volto umano, che ferma la natura 
di questo simbolico mostro. 


Digitized by Googli 



— 51 — 


sare in Italia 1 : e perciò vedesi pure quel dio nelle monete 
di Metaponto di origine Eolica o Caonia 4 . Non La guari il 
eli. sig. cav. Gerhard lia riprodotta la incisione della insigne 
medaglia del reai Musco, di cui discorriamo 3 . E non saprei 
percliè il signor Raoul- Rochette non ne abbia fatto menzione 
nel parlare delle ultime scoperte numismatiche relative alla 
nostra bella Partenope 4 . 

Il toro a volto umano sembra di origine orientale. Traile 
antichità di Ninivc comparisce il toro a testa umana barbata, 
però senza le taurine corna ed alato s . Il monumento ripor- 
tato dal Layard non è però il solo, che ci dimostri quel tipo 
provenire da popoli asiatici ed orientali. Già si conosce che 
simili tori a volto umano erano alla entrata delle porte dell’e- 
dificio di Khorsabad 6 . In alcune monete comparisce lo stesso 
tipo; ed una ne fu descritta dal Mionnet 7 , un’altra pubbli- 
cata Traile incerte della raccolta Hunteriana 8 , riprodotta da 
Raoul-Rochcttc * ,e dal Gerhard' 0 , e finalmente una terza edita 
dal sig. Fellows, che ne fe in Licia l’acquisto " , e che giusta- 
mente dalla epigrafe KOP 1’ attribuisce a’ Kaj3aXXus di Stra- 


1 Carnicci 1. c. alla noia prece- 
dente. 

! Millingen Contili, p. 23, Cave- 
doni n. ter. del bull. arci. nap. an. 
li p. 91. 

5 Arch. Zeilung 1853 tav. LVIll 
n. 16: cf. udJ Forscbun- 

gen pag. 119. 

‘ Vedi il dotto articolo inserito 
nel Journal des incanta 1854 pag. 
310, ove ragiona di Napoli. 

' Layard Ninceeh and iel remaini 
c. V tavola di fronte alla pag. 127 
del 1. voi. ediz. di Londra 1849, 

* De Longpcrier noi ice dei oti- 


ti?. auyriennei etc. du muiée du Lau- 
ree pag. 27 seg. 3. edii.: vedi pare 
il eh. Lajard nella lua opera insigne 
recherches tur le culle de Milhras, etc. 
tav. Vili. 

’ Deacr. tom. IR. pag. 670 n. 
688 . 

■ Mos. Hunter. lab. 66. n. XXVI. 
s Mém. sur. la croia ansée pi. II, 

n. 13. 

“ Ueber die Runst der PbOnicier 
tav. III. n- 20. 

11 An Account of Discoveries in 
Lycia pi. 37 n. 7. p. 453. 
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bone 1 , contrada che nel licio dialetto vedesi sopra altre mo- 
nete denominata KOPAAAE , Copalle s . In altra medaglia, 
tra quelle già attribuite a Camarina , poi dal sig. Raouì-Ro- 
cliette a Marathus della Fenicia 3 , ed ultimamente a Ma- 
riunì città di Cipro dal eh. sig. Duca de Luynes *, vedesi 
un mezzo toro a volto umano , e sopra il busto di un dio a 
doppia faccia barbata, c con quattro ali, che tiene nelle sue 
mani un globo s . L’ attribuzione del sig. Duca de Luynes ci 
sembra meglio fondata anche per la differenza dello stile che 
osservasi in queste medaglie con epigrafe greca messe a con- 
fronto colle medaglie di Marathus determinate da fenicia 
iscrizione 6 . 

Comunque sia però , la rappresentazione appartiene alle 
idee degli Assiri e de’ Fenici!, c lo stesso signor duca de Luy- 
ncs non è di differente opinione : nè pensa diversamente il 
eli. Gerhard, clic riproduce quel tipo nella sua dotta memo- 
ria sull' arte de’ Fenicii T . Non voglio intanto mancar di no- 


■ xm, 631. 

• Itaoul-Rocbctlc mém. cil. pag. 

63-64. 

’ Mém. cit. p. 70 e s. 

* Numisma!, et inscript, cypriotes 
p. 36-38: so ne pubblicino tre tav. 
VII. n. 2, 3, 4. Prendiamo questa 
occasione per manifestare tutta la no- 
stra stima per questo recente lavoro, 
che dobbiamo alla gentilezza dell'il- 
lustre autore , nel quale egli ba fatto 
molte interessanti ricerche , attri- 
buendo a Cipro non poche medaglie 
messe finora Traile incerte della Ciu- 
cia. E mi piace di notare che ultima- 
mente il sig. Lajsrd, uomo molto 
versato nello studio de' monumenti 


orientali, ne fece le meritatelodi nella 
sua dotta e diligente opera rechereket 
sur le culle du cypris pyramidal che z 
les pcuples civilisti de l'antijuili pag. 
28. 29, Paris 1854 in 4, che pos- 
seggo per dono del chiarissimo au- 
tore, il quale mi ha pur fatto il pre- 
zioso dono delle sne grandi pubbli- 
cazioni sul culto di Venere e di 
Mitra. 

‘ Vedi pure de Witle nelle noticeli. 
annoi, de l’ hit. Archéol. t. Il p. 
296, 2. 

* Gescnius Kript. ling. phoenic. 
immura, tab, 85 , V. 

1 Ueber die Kunst der PhOnicicr. 
tav. IH. n. 23 p. 31. 
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tare , che la numismatica di Opro ci offre il toro a volto li- 
mano barbato , e respiciente indietro somigliante perciò al 
tipo delle medaglie di Laus 1 : ma non sapremmo seguire la 
idea , già da altri presentata ed ora di nuovo proposta dal 
dotto numismatico , clic sia nel toro androprosopo figurato 
il Giove amante di Europa a . A noi sembra clic guardando 
l' insieme de’ monumenti , ne’ quali ci si offre quel mostro, 
non può ricorrersi che ad un mito relativo ad esseri cosmo- 
gonici. E segnatamente per la figura doppia poggiante sul 
mezzo toro, nella medaglia di Marat/ius o Marium, questa è 
la idea del cav. Gerhard 3 , e del Raoul-Rochcttc *. 

Questa medaglia intanto ci sembra di un particolare inte- 
resse per la ricerca del toro androprosopo : di fatti in essa si 
avvicina piti al tipo adottato da’ Greci, mostrandosi privo di 
ali , e , quel eh' è più , in tale posizione , che deve riputarsi 
nuotante. Questa ultima particolarità ci sembra favorire la 
natura acquatica di quel mostro messo in rapporto di una 
divinità cosmogonica, o che dir si voglia il dio Tempo de’Fc- 
nicii 8 , ovvero il Sole, che s’identifica con quello ®. Nel qual 
senso il Bifronte si addimostra ancor esso di origine asiatica 
e di significazione solare, non altrimenti clic il Giano devo- 
niani 7 . Vogliamo qui finalmente avvertire che il toro a volto 


* Luyoes op. al. tav. VI. nom. 2. 
" Op. cit. pag. 33. 

5 Flùgelgestalt. Taf. t , 3-5 
‘ Croix ansée p. 7 1 . 

* Sanchoniil. apuli Eusib. praep. 
ecang. lib. Ic. 1 0. 

* Keorick Photnieia pag. 315 
segg. 

1 Vedi le nostre osservazioni nel 
bull. ardi. nap. an. 111. p. 73eseg. 
Ci riserbiamo di valutare se un si- 


mile mostro si ravvisa in alcuni ci- 
lindri babilonesi pubblicati dal Ra- 
oul-Rochrtte tlcrc. assyr. ei phénic. 
tav, VII, il quale vi scorgeva tutt'altro 
pag. 130 e aeg. Questa nostra idea 
aembra autorizzata dalle diligenti in- 
cisioni, che si osservano nelle opere 
del cb. Lajard culle de Vcnus pi. VII 
n. 6 e culle de Mithras tav. XXVII 
n. 9, 10 tav. XLV1 n. Il, 12 tav. 
LI n. 2. Attendiamo la più estesa 
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umano trovasi pure in alcune monete ispane di argento con 
epigrafe Celtibera 1 : ed il eh. Cavcdoni osservò che quel tipo 
potea pur bellamente riferirsi ad Achcloo , il cui culto era 
diffuso presso tutt’ i popoli *, e che potè essere da tempi re- 
motissimi trasportato nella Spagna da' Greci coloni 3 . 

Comunque una tale idea sia molto probabile, pure ora che 
le antichità orientali ed assire ci fornirono ancora quel sim- 
bolico mostro , non dovrà questa coincidenza farci dimenti- 
care che in Ispagna le colonie Fenicie 3 introdussero non po- 
che idee e forme orientali : e perciò il toro a volto umano 
potrebbe ancora esser dovuto ad una simile influenza. 

7, 8. Testa di donna con tenia , orecchino e collana a d. 

X Toro a volto umano, che piega alquanto il capo e 
Vittoria che lo incorona : sotto la linea de piedi iscrizione 
fenicia. Ar. 9. 

Tav. Ili n. 4 c tav. VII n. 3. 

Sono due esemplari della moneta medesima, entrambi pos- 
seduti dal sig. Sambon. Io sin da che vidi il primo di essi, 
non tardai a ravvisare in quella iscrizione caratteri fcnicii. Il 
secondo esemplare venuto pochi giorni fa alle mie mani mi 
ha sempre più confermato in quella mia sentenza, non ostante 
che la rispettabile autorità del sig. Duca de Luyncs , che si 
è dichiarato contrario a quella mia opinione , venisse ad in- 
torbidarmi la gioia di una si interessante scoperta. Io dunque 


dichiarazione dal dotto archeologo. 
Iotanto ooo vogliamo tralasciare di 
avvertire che il chiarissimo sig. de 
Longpéricr pare riconosca nel loro 
un simbolo eponimico dell’ Assiria : 
uotice da antiq. osjyr. eie. pag. 28. 
Egli riporta pure la descrizione di 
cilindri , ove figura il toro a volto 


umano ed alato n. 471, p. 99. 

■ Sestini i ned. tip. p. 106 , tav. 
IV, 6, 7: Gaillard, cabin. Garda p. 
40 pi. I, 3. 

* Macrob. Sai. V, 18. 

1 Bull. arch. nap. n. ser. an. HI 
p. 62. segg. 

4 Kenrich Phomieia p. 116 seg. 
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farò precedere le mie osservazioni già pria pubblicate, poscia 
discuterò brevemente le opposizioni che far si potrebbero , e 
finalmente riporterò le nuove lezioni proposte da un dotto 
orientalista italiano , che mi ha fatto l’ onore di comunicar* 
mele. 

Prima d’ogni altro mi piace di avvertire che due altre mo- 
nete della medesima fabbrica si conoscevano , nelle quali la 
epigrafe fenicia non fu ravvisata da’ dotti , che ne fecero la 
pubblicazione. Una di esse fu edita dal chiarissimo Avellino, 
il quale ne dicharò la iscrizione viziosa e barbara 1 * . Un altro 
esemplare è inserito nelle tavole del Carelli 3 , ove nella re- 
cente edizione di Lipsia il chiarissimo numismatico di Mode- 
na sig. Cavedoni se ne riporta alle parole stesse dell’ Avelli- 
no 3 . Questo avvenne certamente per la poca conservazione 
di quei due esemplari, ne'quali non appariva la epigrafe in- 
tegra e perfetta. Dalle tracce però de’ caratteri clic ne riman- 
gono, e dalla espressione della testa femminile nel ritto, non 
che dalla posizione stessa del toro , evidentemente deducesi 
che tutte quattro quelle monete appartengono ad una mede- 
sima fabbrica , ed alla stessa epoca ; e furono perciò coniate 
nella medesima circostanza. A rendere evidente quel che as- 
seriamo, precisamente per quanto concerne la epigrafe, nella 
nostra tav. VII lett. A ponemmo quelle quattro iscrizioni tra 
loro in confronto: e non dubitiamo che non si renda una cer- 
tezza per chiunque vi getti un rapido sguardo. Intauto le 
monete del sig. Sambon offrono nella scienza una capitale 
importanza, come quelle eh’ essendo di buona conservazione 
si prestano facilmente allo studio ed alle ricerche de’ dotti : 
tanto più che delle altre due c assolutamente ignoto il desti- 

1 Bullelt. arcò. nap. an. 1 p. 129 ’ Tab. LXXU n. 20. 

lav. Vili, 1. " Pag. 23. 
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no, essendosi per avventura disperse inosservate in qualche 
privata raccolta. E qui non posso far a meno di ricordare un 
altro fatto come confronto a questa epigrafe fenicia in meda- 
glie napolitane. Alcun tempo addietro osservai presso il ne- 
goziante di antichità sig. Raffaele Barone una moneta di Na- 
poli col tipo non comune della testa femminile di fronte, 
nella quale apparivano pure alcuni nomi di magistrati. Io 
non tardai a dichiarar per fenicii i caratteri , che ne forma- 
vano la principale iscrizione: il che non parve possibile al mio 
dotto amico Raoul-Rochette, che trovavasi allora in Napoli, 
e che ne fece l' acquisto 1 . Posteriormente lo stesso Raoul- 
Rochcltc mi scrisse che il eh. sig. Duca de Luynes , esimio 
cultore degli studii fenicii, aveva fatta la medesima mia os- 
servazione su quella rara medaglia, prendendola per la sua 
insigne collezione. La poca conservatczza della epigrafe nella 
medaglia del sig. Duca de Luynes me ne impedì allora lo 
studio. Ma ora veggo che le vestigia de’ caratteri superstiti 
corrispondono in parte a quelli, che mi è dato in questo mo- 
mento di offrire allo studio de’dotti orientalisti. E non vo nep- 
pure tralasciare un’altra osservazione; ed è che qualche altra 
volta i numismatici avvertirono trovarsi caratteri barbari 
nelle monete di Napoli. Il che forse vuoisi non poche fiate at- 
tribuire alla negligenza degli studiosi, nel non aver richiama- 
to l’elemento fenicio per la interpretazione di quelle epigrafi. 
E d’oggi innanzi guardandosi con queste nuove idee non sarà 
forse improbabile rinvenire novelli, benché sempre rari con- 
fronti s . 


' Mi fa dello poi dal possessore 
sig. Barone , che la medesima idea 
era venula all’ egregio sig. cav. D. 
Michele Sanlangelo, senza che l’uno 
sapesse dell’ altro. 


’ Questa mia predizione, falla già 
prima che comparisse la seconda me- 
daglia del sig. Samkon.si è verificala 
con questo nuovo prezioso acquisto, 
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Io proposi di leggere e divider la epigrafe nel seguente mo- 
do |np l*:n2 (nechosch qaman), ovvero aes adversctrii nostri. 
Una tale interpretazione ben si adatta ad una moneta coniata 
dalla preda del nemico : e troveremo che questo senso non. 
si oppone alla idea che sorger può nella mente per la spie- 
gazione dello straordinario avvenimento di una moneta na- 
politana con caratteri fenicii. 

La prima lettera a noi pare una a alquanto più inclinata 
a sinistra di quello che generalmente ritrovasi nelle iscrizioni 
fenicie sinora conosciute; ma del resto è a quel carattere so- 
migliantissima. — La seconda lettera è certamente un 11 ; ed 
incontra un bel confronto nella moneta di Palermo da me 
pubblicata in altro lavoro , ove si scorge la identica forma 
del H 1 : ed ò notevole che trattasi di un monumento dì bel- 
lissima conservazione. Il Gcscnius rapporta tra le forme ab- 
breviate del n anche due lineette di piccole dimensioni * , le 
quali si osservano in varie iscrizioni di siti diversi. Le differenti 
forme delle lettere fenicie più o meno antiche sono finora 
poco conosciute , ed i soli monumenti sono destinati ad in- 
segnarcele. Il certo si è che in beu quattro esemplari appa- 
risce quella forma del Chel , la quale si vede costantemente 
ripetuta. Questo va attribuito alla pochezza dello spazio, che 
ha persuaso 1' artefice a servirsi di una forma abbreviata : e 
per io stesso motivo forse una simile figura s’ incontra sulla 
citata moneta di Palermo, la quale è or posseduta dall’ egre- 
gio sig. Barone di Schoepping. — La terza lettera è conforme 
all'andamento del carattere fenicio. È conosciuto essersi rin- 


< Monam. ined. di Barone tav. XX 

D. 1. 

* Script. lioguaequoPhocnicUe mo- 
mmi. p. 29. La forma 1 1 è tuta da 


lui medesimo riportata io una me- 
daglia attribuita a Panorami , colla 
epigrafe fittivi fHp: vedi la tav. 38 
lett. O. 

8 
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venuta la forma dello ti) nelle iscrizioni di Atene somiglian- 
tissima a questa delle napolitane medaglie : se non che in 
queste la lineetta , che taglia per mezzo la curva , la passa 
nella parte inferiore : ma ciò appunto si scorge nelle mede- 
sime iscrizioni di Atene, nelle quali il O e lo iy ora son prive 
della seconda lineetta collocata di lato , ora ce l’ olirono più 
o meno allungata : ora presentano la lineetta media che si 
arresta alla curva, ora per contrario la passa. Queste varietà 
sono importantissime per lo confronto delle nostre medaglie, 
trattandosi di iscrizioni eseguite da artisti greci nell’ una e 
nell’ altra circostanza. Sicché non dobbiamo far caso delle 
differenze che subirono i caratteri fetiicii sotto la mano di 
artisti stranieri, i quali potevano facilmente trascurare quelle 
minuzie, che forse a’ più dotti della lingua e della scrittura 
punica sarebbero sembrate di molta importanza. Cosi la leg- 
genda di un’altra moneta , attribuita a Panormus , da me 
altrove pubblicata, e pure acquistata dal sig. Bar. di Schoep- 
ping , e talmente diversa dalle solite , che non si presta ad 
una probabile spiegazione 1 ; ed altra me ne additava in quella 
occasione il eh. sig. ab. Cavedoni *, la quale conservasi nel 
Reai Museo Estense, e non offre minori difficoltà. — La quar- 
ta lettera a me pareva sin da principio un p ; giacche seb- 
bene non vi fosse la terza lineetta per compierne la forma, 
pure vedevasi che erasi invece adottato di chiudere un pic- 
colo spazio nell'angolo, che poteva ben dare la idea di quella 
lettera. L’AveJIino aveva già riferita una forma alquanto di- 
versa , protraendosi in giù la linea superiore ; e tale presso 
a poco dee riputarsi la forma esibita dal Carelli. Ora la nuo- 
va moneta del signor Sambon viene a chiarire che la forma 
presentata dall’ Avellino era la vera , e che la lineetta su- 

' MoD.ìoed. diBjroael»v.XXa.3. * Op. cit p»g. 95 , seg. 
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periore in quella da me pubblicata non vcdevasi in giù pro- 
tratta per mancanza di conservazione. Intanto anche il nuovo 
esemplare ci dimostra che non m’ingannai, quando vidi la li- 
neetta nell’angolo: e quindi non abbandono la mia primitiva 
attribuzione di questa lettera * . — La quinta lettera fu mal 
figurata nel disegno dell’ Avellino. Di fatti la nuova moneta 
del signor Sambon conferma la mia lezione. E perfettamen- 
te un uj rovesciata , con una lineetta allungata dal lato de- 
stro : ed c questa la forma non contrastata del a , come so- 
vente apparisce, e segnatamente sulle epigrafi ateniesi. — Da 
una migliore osservazione mi sono convinto che il sesto ele- 
mento figuri una sola lettera e non due, c perciò rappresenti 
un altro Esimile a quello ch'è nel principio, soltanto un poco 
meno curvato a sinistra , e perciò più vicino al solito carat- 
tere punico. 

A fronte di queste somiglianze e di queste osservazioni, po- 
trà dirsi che la epigrafe di tutte queste napolitane medaglie 
non sia fenicia? Io ho voluto mettere nella stessa tavola VII 
i caratteri indubitatamente fenicii a confronto colle nostre 
leggende, perchè ciascuno ne rilevi la somiglianza, o per dir 
meglio la identità. 

Ma qui prevedo una generale osservazione: ed è che non po- 
tendosi quelle monete riportare ad altra epoca che alle guer- 
re di Annibale, rinvenir si dovrebbe un più vicino confronto 
colle iscrizioni cartaginesi. Una tal conclusione senza dubbio 
sarebbe giusta , quante volte si fossero adoperati a segnar 
quelle epigrafi artisti Cartaginesi: questo appunto è quello che 
io nego. Si dee supporre ai contrario che artisti Campani fu- 


1 Una lettera molto simile s' in- 
contra nelle monete recentemente 
attribuite ad £busuidalch. deSaulcy, 
il quale db ad essa il valore dello Iti. 


Vedi il voi. XV delle màn. de f Acmi, 
da inscr. et bella leltr. part. sec. p. 
177 e segg. 
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rono a quel lavoro impiegati; e perciò le lettere puniche sm 
bir dovevano quelle lievi modificazioni tanto facili a verifi- 
carsi nel riportarsi leggende di una lingua straniera: modifi- 
cazioni osservabili benanche nelle iscrizioni ateniesi; come può 
vedersi ancora dalla dotta discussione clic sopra una di esse 
vedesi fatta dal sig. Quatremerc 1 , e dal eh. de Saulcy *. 

In generale, per rifiutare l'attribuzione fenicia della leggen- 
da nelle napolitane medaglie suppor si dovrebbe negligenza 
ed ignoranza dell’ artefice. Questa ipotesi incontra però un’ 
ostacolo nella quantità delle monete , che offrono una iden- 
tica iscrizione. Sono orinai quattro esemplari, ne’ quali si 
presenta la medesima epigrafe : e dee credersi che una par- 
ticolare intenzione abbia preseduto alla coniazione di quelle 
medaglie. D’ altra parte gli errori nelle iscrizioni non sono 
sulla forma delle lettere. Un artista greco può sopprimere 
qualche lettera , invertir I' ordine de’ caratteri , ma non mai 
variare in tal guisa gli elementi della scrittura da dar la idea 
di un alfabeto totalmente diverso da quello della sua nazio- 
ne. Questo sarebbe il caso delle napolitane medaglie. G noi 
non possiamo ravvisare nella nostra leggenda una greca iscri- 
zione; mentre tanta somiglianza si scorge in ciascuna lettera 
con I' alfabeto fenicio. 

Da ultimo invocherò lo stesso finissimo sguardo dell’ illu- 
stre sig. Duca de Luynes , che nella sua moneta riconobbe 
pure una diversa epigrafe fenicia , vai dire rttU*m mp. Io i- 
gnoro quali fossero le forme degli elementi da lui interpretati 
a quel modo ; ma mi basta il sapere che a prima giunta pu- 
nici apparvero a' suoi occhi esercitatissimi. 

Il ltev. P. Garrucci mio chiarissimo collega , il quale ha 

’ Journal del Savants 1 842 pag. * Annali dell' Isl. di corr. arch. 
530 seg. 1843 pag. 31 segg. 
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fatto lunghi studi! sulle leggende fenicie , mi ha scritto non 
ha guari in questi termini « Esaminando la vostra lettura 
delle monete fenicie trovo da assicurare gli elementi delle 
suddette monete tranne alcuni barbari e contrafatti, su’quali 
non può portarsi giudizio veruno ». 

Anche il dotto orientalista P. Vcrccllonc Barnabita non fa 
nessun dubbio sull'attribuzione di quelle due leggende, c solo 
ne propone una diversa spiegazione. Egli legge la prima 
tyn*7. Io non entrerò in alcuna discussione su tale lezio- 
ne : c mi contenterò di sottomettere quanto finora ho di- 
chiarato al giudizio de' dotti. 

9. Testa di Apollo laureata a d. 

X Mezzo toro a volto umano nuotante a d.: sull’ome- 
ro è un astro a quattro raggi: nel campo è una piccola lira. 
Sopra è una epigrafe fenicia. Ac. 9. 

Presso il sig. Sambon: tav. Ili n. 5. 

Pria di passare a dir qualche cosa di questa insigne mo- 
neta, mi piace di avvertire che un altro esemplare n’ esiste 
nel nostro regio medagliere , come rilevo dalla descrizione 
fattaue dall’ Avellino, il quale però non si avvide che la leg- 
genda era fenicia , e la riportò con lettere greche SI039OM 
MoretJiis retrogrado. Ma noi non dubitiamo affatto che ca- 
ratteri fcnicii si presentino a'nostri sguardi, dc'quali in gran 
parte non ci pare dubbiosa od equivoca la determinazione. 

Fatte particolari avvertenze sopra di alcune lettere , che 
più si allontanano dall’ ordinario alfabeto , io ne proposi un 
tentativo di spiegazione , offrendone la seguente interpreta- 
zione «SaVn San (Abel Ha’egla) Campus Vilulae. 

È noto che la voce i, 3 x è citatissima nelle geografiche de- 
terminazioni. Colla detta epigrafe sarebbesi accennato o al- 
l'Acheloo toro, oggetto dell’indigeno culto della Campania e 
de' Napolitani , del quale Partcnope era giudicata figliuola ; 
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ovvero a) suolo stesso delle napoletane campagne abbondante 
di bestiami , significazione non dissimile da quella del dio Eu- 
melo e degli Eumelidi. 

Posteriormente a questa spiegazione il eh. P. Vercellone 1 
presentava una novella lezione nViV'SJ tp , notando che il eh. 
sig. de Saulcy ha provato che un elemento simile alla quarta 
lettera equivale al £. Questa ingegnosa lezione accennerebbe 
alle mura ed alle fortificazioni delia stessa Napoli indicata 
quasi col suo nome greco. 

Riesaminando la epigrafe dopo la nuova lezione del P. Ver- 
celione, ammetto nel primo elemento il valore del p, giacché 
la identica forma s’ incontra nella iscrizione di Scrdica e nelle 
medaglie di Carnae : ammetto pure il 1 , che poggia egual- 
mente sulla osservazione da me fatta precedentemente che il 
non veder prolungata alquanto l’ asticciuola non ce ne fa 
abbandonare 1’ attribuzione. Ripetiamo che simili differenze 
si riducono a ben poca cosa , quando si consideri che artisti 
campani segnarono quelle puniche lettere. E per quel che 
spetta alla nostra medaglia, facilmente si spiega la mancanza 
delle estremità inferiori di alcune lettere; perchè la epigrafe 
è incisa in una striscia un poco più sollevata del campo ov’ è 
scolpito il tipo. Da ciò s'intende come una porzione di alcune 
lettere è uscita fuori di quei piano rettangolare , sul quale è 
segnata la iscrizione. Questo spiega la mancanza della codetta 
nella seconda lettera, c nella quinta ; per modo che la secon- 
da dee riputarsi un t e la quinta può ritenersi ancora una 1. 
Meglio osservando il sesto ed il settimo elemento, panni che 
costituiscano una sola lettera L'I forse uno V. Io non intendo 
di fare alcuna particolare e sicura interpretazione; ma parmi 
che avuto riguardo alle esposte osservazioni , non sarebbe 

’ Lettera de' 4 dee. 185$ diretta al eh. P. Brezza Barnabita. 
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molto lungi dal vero chi riconoscer volesse nella epigrafe 
della nostra medaglia quella leggenda che intravide nella sua 
il eh. sig. Duca de Luynes rtìBin mp, la quale incontra pure 
il confronto dell’ argentea medaglia attribuita a Panormus , 
ov’ è la medesima iscrizione. In tal epigrafe si accennerebbe 
al nome stesso della nostra città Neapolis, non altrimenti che 
per quella di argento da lui posseduta, aveva sos|>cttato l’il- 
lustre orientalista francese. So che in questa spiegazione al- 
cuni elementi incontrano qualche difficoltà ; ma noi ci con- 
tentiamo di sostenere che trattasi di epigrafe fenicia, lascian- 
do a’ dotti aperto il campo a più probabili conghiclturc. In- 
tanto nella nostra tav. VII lett. B si vedrà un confronto fra 
la epigrafe della medaglia come dal tempo ci fu tramandata, 
c quella die forse fu in origine , o che almeno avrebbe do- 
vuto essere. 

Resta a dir qualche cosa a spiegazione di questo importan- 
te fenomeno numismatico, per lo quale ci si offrono leggende 
fenicie nelle monete napolitane. 

La eleganza della fabbrica di queste medaglie ci là ripor- 
tarne la coniazione ad epoca non troppo remota. Ma la storia 
non ci presenta stabilimento fenicio o punico nelle napolita- 
ne contrade in tempi corrispondenti all’ età delle nostre me- 
daglie. Abbiamo soltanto il fatto che Annibaie Cartaginese 
stette intorno a Napoli e ne depredò le campagne , sebbene 
non giugnessc ad impadronirsi della città, mosso dall’ impo- 
nente aspetto delle fortissime mura. Sarà importante leggere 
la relazione che fa Livio di questo avvenimento... ipse ( Han- 
nibal) per agrum Campanuni mare infcrum petit, obpugnatu- 
ras Neapolim, ut urbem maritimam haberet. Ubi Jines Nea - 
politanoruni intravit, Numidas partim in insidiai (et plerae- 
que cavae sunt viae , sinusque occidti), quacurnque apte pote- 
rai, disposuit : alios, prae se actam praedam ex aoris osteit- 
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TAXTes, cbequilarcportis jussil, in quos , quianec multi , et in- 
compositi videbantur, quurn turnia eqnitum erupissel , nò ce- 
den/ibus consulto tracia in insidias, circumvcnta est ctc. db 
urbe obpugnanda Poenum abslemiere conspecta moenia, 
hauilquaquam pronità obpugnanti Anche dopo impadroni- 
tosi di Capila, fece de’ tentativi sull’animo dc’Napolitani, ma 
inutilmente, dopo di che invase il territorio Nolano: Hanni- 
bai , Capita recepta, quum iterimi Neapolilanorum animus , 
parlila sjie , partila metu, nequidquam tentasset , in agnini 
A ultimila excrcilurn traduciti . Rimase intanto desideroso il 
Cartaginese d’impadronirsi di Napoli , c solo non lo tentò di 
nuovo per la presenta del romano prefetto M. GiunioSilano: 
Sub addentimi prneloris Romani Poenus agro Nolano exces ■ 
sii, et ad mare proxime Neapolim descendit , cupidus mari- 
timi oppiili putii nuli, quo cursus navibus luttis ex AJrica es- 
scl ctc. 3 . Cd anche in seguito devastò il territorio napolitano 
per vendicarsi della loro fermezza... ad popidandum agnini 
Neapolilanuin magis ira quarti poliundae urbis spc , proces- 
sil 4 . Non dovrebbe, a nostro giudizio, sembrar maraviglioso 
che il superbo Cartaginese il quale per lungo tempo si tenne 
alle vicinanze di Napoli, facendo inutili sforzi per guadagnar- 
ne gli animi, ovvero per espugnarla, pensasse in quella occa- 
sione a far coniare monete co’tipi di Napoli, come quella che 
tanto interesse in lui risvegliava. La spiegazione che traem- 
mo dalla leggenda della moneta di argento potrebbe forse 
confermarsi dalia circostanza in cui fu battuta. L’irato ca- 
pitano solito a far pompa delle prede nemiche prue se actam 
praedam ex agris osleniantes etc., come vedemmo in Livio, 
e che pili volte aveva depredato il territorio napolitano, potè 

• Lib. XXII! , c. I. * !b. c. XV. 

5 Lib. cit. c. XIV. 4 Lib. XXIV, c. XII. 
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aver la idea di battere nel tempo delle sue ostilità co’ Napo- 
litani monete col metallo ad essi rapito, additandone la pro- 
venienza per mezzo della epigrafe fenicia messa in rapporto 
co’ tipi del nemico. Lo stesso è a dire della medaglia di bron- 
zo : nella quale o si ammetta la lezione del P. Vercellone, 
ovvero la mia , sarebbe propriamente indicato il nome della 
città. E poi evidente che nella coniazione delle medaglie , 
di cui ragioniamo, il duce Cartaginese valer si doveva del- 
1’ opera di artisti Campani , a' quali dee certamente attri- 
buirsi la fabbrica delle monete da noi pubblicate. In que- 
sta ipotesi appunto si darebbe soddisfacente spiegazione della 
moneta posseduta dal eh. sig. Duca de Lnvnes , nella quale 
insieme colla epigrafe fenicia vedonsi in eleganti caratteri 
greci alcuni nomi di magistrati. Sarebbe la moneta predata, 
nella quale si c sostituita la leggenda punica a quella che 
esprimeva in greco il nome della città, ritoccandosene le an- 
tiche lettere per comando del duce Cartaginese? Intanto non 
sarà fuor di proposito osservare che anche le sicule monete 
con epigrafi fenicie furono giudicate impresse per 1’ esercito 
Cartaginese accampato intorno ed entro Siracusa 1 : e che il 
eh. de Sauley le riputò fabbricate altresì per F uso delle ar- 
mate , ravvisando in esse il più antico esempio conosciuto 
dell’ impiego de' numi castrense 9 . Queste non sono che con- 
ghietture : c noi non intendiamo di accordar loro un peso 
maggiore di quello che meritano ; attendendo che altri dia 
di questo notabile fatto una più plausibile spiegazione. 

10. Testa imberbe laureata a d. ; dietro AP in mono- 
gramma. 

X Toro a volto untano a d,; sopra astro adotto raggi 

* Cavedoni osMreaz. sopra » mon. et bell, leltres t. XV pag. II p. 59. 
/mie. del Gesern tu pag. 20. Cf. i miei raonum. sned. di Baroni 

’ Uémoir. de l’ Acati, des laser, pag. 96. 
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in una corona: sotto la linea de' piedi . .TIIO AI . . . frolle gam- 
be del toro A Ae. 8. 

11. Lo stesso tipo, col monogramma. 

X Lo stesso tipo, e solo caria la epigrafe sotto la linea 
de'piedi, la quale si offre chiaramente ..OllOAI ... Ae. 8. 

12. Testa femminile con capelli svolazzanti a d. , ha 
diadema ed orecchini; presso al collo è una piccola fgurina 
di Pallade con scudo ed asta. 

X l'oro a d., di cui non apparisce la testa certamente 
umana, per essere uscita fuori del conio: sopra ccggonsi trac- 
ce della Vittoria colante, sotto la linea dei piedi è la epigra- 
fe •■mOAIT-NO Ar. 9. 

Presso il sig. Sambon: tav. HI n. 6, 7, 8. 

Non ci fermiamo gran fatto su questa ultima monetina 
da noi riportata sotto il n. 12, unicamente per la epigrafe 
mOAlT'KO dovuta senza dubbio a negligenza od ignoranza 
dell'artista, clic la segnava. Simili errori nelle leggende delle 
medaglie furono non poche volte osservati, anche nella più 
bella fabbrica : c noi intendiamo di pubblicare la presente 
moucta siccome una curiosità di questo genere. Non cosi per 
quanto concerne all’ altra moneta riferita sotto il n. 10 , la 
cui epigrafe N]ETIlOAI[THI) ci sembra dovuta a particolare 
pronunzia ed a particolare dialetto. Già un' altra medaglia 
napolitana colla leggenda NETIIOAITIIS, ma con differenti 
tipi, fu descritta dal dottissimo Avellino 1 . La quale dialettica 
forma incontra il confronto del AaoxsXapxvrcz? pili volte ri- 
petuto nelle napolitane iscrizioni 5 .E certamente il ìituaoXi- 
<ry.?, ripetuto in due differenti medaglie, appoggia la idea di 
coloro che riconobbero nella XawesXapx 1 * un composto di 

• Vedi in Cartllii lab. pag. 22 n. 8797 ed append. voi. Iti D. 5790 b 

19 cd. Lipsioc. p. 1255. 

* Corp. iuscr. gr. n. 5790, 5796, 
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Xoòj: giacché, giustamente rifiutata la lezione ratoaXapxro-as, 
clic vicn costantemente contrastata da’monumenti, non pare 
sia da seguire la opinione esposta dal eh. Franz, elle cioè nel 
XaiociXapx 7 ^ 0 ^ debba riconoscersi uno scambio del r in X, e 
che perciò sia mestieri pensare ad un magistrato relativo a 
cose marittime Noi giudichiamo degnissima di considera- 
zione la conghicttura esposta dall’ Avellino che la laucelar- 
chia fosse una magistratura sacra , c propriamente relativa 
a’mistcri di Coleo , penetrati certamente in Napoli insieme 
col culto EJcusinio*. La memoria dell’ Avellino letta alla 
reale Accademia Ercolanese vedrà quanto prima la luce , e 
cosi potran meglio valutarsi le ragioni dell’ illustre Autore. 

Tornando alla nostra monetina , mi sia lecito di notare 
ch’essa è in tutto simile per lo stile c pc’tipi a quella del n. 
1 1 , non escluso il monogramma c la lettera A. La sola diffe- 
renza consiste nella iscrizione, che nel n. 11 era certamente 
NEOnOAlTHiJ. Questa diversità di dialetto, ed alcune altre 
varietà di lavoro, principalmente nella corona di alloro, che 
cinge la testa, vuoisi attribuire alla diversità dell’artista ado- 
perato a fabbricar le due monete. Da ultimo avvertiamo che 
altro esempio di ionico dialetto si aveva nelle rarissime mo- 
nete di argento colla iscrizione NEWIOAI55, le quali appar- 
tengono a’ tempi primitivi della nostra città, e di cui un di- 
drammo è posseduto dal eh. sig. Duca de Luynes , ed un 
Iridrammo dal eh. sig. Principe di San Giorgio 1 * 3 . Più sopra 


1 Vengasi la iscrizione, che diede 
il maggiore appoggio ad ima tal con- 
ghiettura nel bull. areh. nap. antica 
serie an. VI lav. I fig. 2, e nel bull. 

dtll'N. 1817 p. IO.'». 

’ Corp. insc. gr. toni. Ili p. 723. 


1 Vedi annali dell'Ibi. I, XIII pag. 
132 e mon. toni. Ili tav. XXXV, 3; 
Avellino bull. arch. nap. an. II pag. 
26 tav. Iln. 12; Cavedoni in Carelli! 
lab. p.22; Itouul - Ruchette nel journ. 
dei, Site. 1834 pag. 309. 
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richiamammo l'altra leggenda NEOIIOAITEON, pubblicando 
pure un esemplare posseduto dal sig. principe di San Gior- 
gio 1 .Ora vogliamo annunziare che in altre due monete napo- 
letane una della collezione Santangclo, l’altra del sig. Sambon, 
leggesi la epigrafe NEOIIOAITHON, che dee parimenti attri- 
buirsi a dialettica forma. E forse dovrem giudicare che si- 
mile varietà appartenga ad epoca meno antica. Riesce però, 
a nostro giudizio, sommamente interessante andar raccoglien- 
do tutte queste differenti leggende delle napolitanc medaglie, 
le quali sono cotanto variate , e riportandosi a diversi dia- 
letti spiegano sovente la originaria fondazione della città. 
Cosi fu altra volta osservato che la leggenda NEOIIOAITAS 
aveva parimenti rapporto all’eolisino de’ primitivi Cymaei , 
che fondarono la città nostra insieme con altri greci coloni >. 

13. Testa imberbe laureata, a d. innanzi KEOIIOAITflN 

)( Toro a volto umano a d., sopra astro, sotto la linea 

de’ piedi MA * • • Ae. 8 V» 

14. Lo stesso tipo: manca la epigrafe. 

X Lo stesso tipo : sotto MA© • • • Ac. 8 'P 

15. Testa imberbe laureala a s., dietro AP (mon). 

X Toro a volto umano a destra , sopra corona , sotto 
A$ • • • Ae. 7 7. 

Le due prime (tav. VI n. 2, 3) sono presso il sig. Sam- 
bon ; la terza (tav. I n. 5) è posseduta dal sig. Lauria. 

Queste tre monetine si appartengono certamente a Napoli, 
ed offrono la particolarità della epigrafe sotto il piede del toro. 
MA • • • , MA© • • • , nelle due prime esprime forse il no- 
me del magistrato MA0&»; mentre nell’ • • A<I> • • dell’ altra 

’ Pag. 46. di alcune varietà nelle epigrafi delie 

’ Vedi il cb. Covi-doni io Canti, medaglie napolitani-. Cf. qui sopra 
lab. pag. 23, e nella nuova strie del pag. 38. 
mio builtllinotn. Il p. 91 , ove parla 
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non saprei qual nome si asconda. Certamente P AP compa- 
risce pare in altre napolitanc monete 1 ; come puh vedersi os- 
servato dal eh. Cavedoni *, il quale raccoglie non poche si- 
mili iniziali di nomi di magistrati dalle medaglie di Napoli. 
Crediamo utile andar raccogliendo tali leggende: e non pos- 
siamo fare a meno di richiamar su di esse f attenzione de’ 
numismatici, quante volte se ne presenti alcuna non per anco 
conosciuta. 


NEAPOLIS — SCESSA 

Testa di Apodo laureata a s. , innanzi NEOnOAITflN 
X Toro a volto umano, sopra Vittoria else lo incoro- 
na, sotto JVF.JAN Ae. 8 'A 

Della collezione Santangelo: tav. VI n. 11. 

Questa magnifica medaglia perfettamente conservata 
dimostrasi battuta a bella posta per celebrare una concordia 
e federazione tra Napoli c Sessa. Ricordiamo che altra me- 
daglia fu rammentata dal Carelli, ed in tal modo descritta : 
« Caput Apollinis laureatimi ad s. ; ante NKOIlOAITfiN 
X Tauro s facie fiumana gradiens ad d. a Victoria supervo- 
lante coronatus , ad cujus dextrum femur litterae ex tanles 
• • VESA • • in area IJj , infra stella. Numus Suesanorum 
a Neapolilanis rccusus. Su di che notava pure il dotto Avel- 
lino, doversi creder di fatti una moneta ribattuta 1 . Un tale 
confronto, lungi dal farci considerare in simile guisa la me- 
daglia rarissima della raccolta Santangelo, dimostra vero per 
l’opposto quanto nel principio avvertimmo. II signor Riccio 


< Avellino fiat. tei. mommi, toni. 
I p. 36 n. 19. 

’ In Carelli! (ab. pag. 26 ad lab. 


LXXXI. 

! Vedi Carellii lab. p.30 edit.Lips 
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annunzia di possedere un’ altra interessante medaglia della 
medesima concordia ; se non che offre le epigrafi in sito di- 
verso, giacchi; presso la testa di Apollo è la leggenda SVELANO, 
c sotto il toro è la epigrafe NEOIIOAITON (sic) 

Studiando queste medaglie , crediamo esser possibile in- 
dagare in qual circostanza furono probabilmente coniate. 
Noi già di sopra s ricordammo simili alleanze fra Cales ed A- 
quitto, Suessa e Cales , Neapolis e Cales: ed a noi sembrava 
che tali federazioni dovessero riportarsi al tempo delle puni- 
che guerre. Ora giudichiamo opportuno il ricordare che ap- 
punto nella guerra Annibalica la storia ci presenta una cir- 
costanza, che darebbe di quel fatto una probabile spiegazio- 
ne. Racconta Livio che nel fervore di quella terribile guerra, 
si fecero congressi fra’ Latini ed i Socii de’Romani: fremilus 
inlcr Lalinos sociosque in CONCILIIS ortus. Vedevano le 
loro città impoverite dalle continue leve, e dagli ajuti prestati 
a Roma, e decisero alcuni di quei popoli di rimanersi neutra- 
li, c di negare alla loro metropoli attivi sussidii. Delle trenta 
colonie romane dodici osarono venire a questo fermo partito, 
e furon tra queste Suessa c Cale s. Fu allora che in Roma si 
meditò di castigare quelle colonie riputate ribelli, perchè non 
avevan voluto dare il sangue e gli averi , per resistere al ne- 
mico conquistatore 3 . Ognun vede essere per quelle città ri- 
luttanti un supremo momento, pieno di rischi da parte di 
Roma c da parte del comune nemico. A sostener dunque la 
loro neutralità fu d’ uopo confortarsi con alleanze fra loro, 
che ne accrescessero la possa. Allora appunto dobbiamo im- 
maginare che le città Campane, le quali si trovavano costi- 
tuite nella medesima circostanza, facessero tra loro alleanza; 

< Reperì, noni. p. 11. ’ Liv. lib. XXVII cap. IX. 

’ P»S- 2*. 
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e perciò le monete ci presentano questa unione fralle due Sttes- 
sa e Cales, ambedue quasi ribellanti alla terribile Roma. Nè 
contente di questa stretta colleganza ricorsero entrambe a 
quella con Napoli, offrendoci le monete appunto queste due 
federazioni. Pare che Aquino si tenesse fedele a’Romani, ma 
non corrispondesse all’ invito di prestar loro i domandati soc- 
corsi; giacche Tito Livio non ne rammenta il nome, nella e- 
numcrazionc delle città che prestarono ajuto alla Romana 
repubblica 1 . Ecco dunque il motivo dell'alleanza da noi rico- 
nosciuta nelle monete fra Cales ed Aquino, la quale esser dovè 
una delle città latine , che in quel momeuto Jrenievano pe’ 
disastri della guerra, c che si spinsero a negare mezzi c soldati 
per costringere i Romani alla pace : Si consenlicntes in hoc 
socios videant Romani , prof ceto de pace cum Karthaginien- 
sibut jungenda cogitaluros. 

Avuto riguardo alle esposte ragioni, ed alla fabbrica delle 
medaglie che ben si riferisce all' epoca da noi additata, non 
che alla epigrafe latina di esse , non sarà forse da rifiutare 
la nostra conghiettura sulla occasione, in cui quelle monete 
furono probabilmente battute. 

NOLA. 

Testa di donna con diadema , orecchino , e collana a d., 
innanzi residui di una epigrafe irriconoscibile. 

)( Toro a s., sopra Villoria che lo corona. Ar. 9 

La fabbrica assolutamente campana di questa medaglia, e 
la particolarità del toro non a volto umano la rende singo- 
larissima. La testa del ritto si troverà somigliantissima a quelle 
di Nola , alle quali pure è da confrontare per la maggiore 

’ Ub. XXVII c. X. 
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spessezza e pel rilievo più pronunziato. Assai difficile riesce 
indagare il motivo di questa varietà di tipo nel rovescio : e 
noi non oseremmo presentare alcuna certa conghicttura- Vo- 
gliamo soltanto avvertire che nelle guerre sanniliche Nola 
si collegò co’Sanniti contro Roma, e venne poscia occupata 
da'suoi medesimi alleati, che la tennero sino al 441 , nella 
quale epoca venne loro nuovamente ritolta dalle armi roma- 
ne * . Sicché potrebbe giudicarsi per avventura la nostra mo- 
neta coniata nel tempo di quella occupazione sannitica, la 
quale durò assai poco. E si darebbe ragione della sostituzione 
dell’ italico toro vittorioso al toro campano a volto umano , 
che già figurava nella numismatica nolana. Non altrimenti 
nelle medaglie posteriori della lega Marsica vedi sovente ri- 
petuto il toro italico, o saimitico, e principalmente quando è 
figurato nell'atto di abbattere la lupa simbolo di Roma. 

TEANUM SIDICESUM. 

Testa t li Ercole imberbe con pelle di leone a d., innanzi 
stVHRKT. 

X Eilloria in Iriga veloce a s., sotto ttVHIXPtR Ar. 10 
Questa magnifica moneta , che si vede nella nostra tav. 
VII n. 4, appartiene alla collezione Santangelo, nella quale 
n’ esiste pure un’ altro esemplare. Colla presente pubblica- 
zione veniamo a compiere i voti de’numismatici, i quali de- 
sideravano un esatto disegno di si rara medaglia 5 . Presso il 
eh. Friedlaender possono vedersi in parte pubblicate in parte 
solamente descritte le varietà della numismatica di Teano 1 * 3 . 


1 Liv. lib. IX, 28 ; Strabono lib. 

Vp. 2t9:cf.l)ìod. Siculo XIX, 101. 

! Friedlaender Osi. Stura . p. 2. 


5 Op. cit. Ut, I p. 1-4. Vedi pure 
Carelli lai. LXVI, e Raoul-Rochetle 
jour. da Savana 1854 p. 301-302. 
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Dall’ esame di tutte quelle medaglie vien messo in chiaro 
che co’ medesimi tipi della testa di Ercole e della triga sono 
conosciuti in argento non pochi esemplari. In un solo di essi 
la testa dell’eroe è volta a s., ove in tutti è poi rivolta la 
triga. Quando manca la epigrafe Sidiciruid , vedesi la iscri- 
zione Teanud sotto la triga ; laddove in queste due monete 
de’signori Santangelo sotto la triga è Sidicinud , e l’ altra 
epigrafe è messa innanzi alla testa di Ercole. Lo stesso siste- 
ma riscontrasi nelle medaglie di bronzo già note, nelle quali 
innanzi alla testa di Mercurio o di Apollo è Teanud, e sotto 
il bue a volto umano Sidicinud. E poi risaputo che pure in 
quelle di bronzo talvolta esiste e talvolta no l’ epiteto di Si- 
dicinud. 

Negli antichi scrittori è comune la ortografia Teanum, 
’Ti'avov : e parci che ad essa faccia bel confronto la epigrafe 
piò comune delle monete , ove si scorge nel secondo posto il 
carattere P, al quale è noto attribuirsi dagli Osci il valore 
dell’ E 1 . In quanto all’ altra epigrafe , essa è stVHTXMi nelle 
due medaglie de’signori Santangelo di perfetta conservazione: 
e perciò pare che cosi debba leggersi ancora in tutte le mo- 
nete di bronzo , ove fu talvolta riportato Sidicimim ì . 

Ci riserbiamo in altra occasione di proporre alcune con- 
ghietturc sopra il nome de'Sidicini, de’ quali era Teano sede 
principale. 

Ora ci contenteremo di far rilevare la bellezza dello stile 
e della fabbrica della insigne moneta da noi pubblicata , la 
quale dee considerarsi come uno de’piìi raricimclii dell’arte 


’ Moramsen unter. Dial. p. 209 
s. Pare che di ciò Don siasi avveduto 
il Millingcn , quando ha fatta la os- 
servazione sulla singolarità della for- 
ma di quella seconda lettera in non 


pochi esemplari : considér. p. 202. 

' Friedlaendcr I. c . , Cavedoni in 
Carcllii lab. p. 18 , Mommseu un- 
ter. Dial. p. 200 e 294 , ove spiega 
la origine del nome Sidicinum. 

10 
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italica , sotto le influenze elleniche. E non dubitiamo che i 
numismatici e tutti gli studiosi delle arti antiche ci sapran 
grado di aver loro procurata la conoscenza di questo classico 
[iczzo. 

DÌCERTA 

Testa virile barbata a d. , dietro H€T 
X Quadrupede che rivolgendo il capo abbassalo è nel- 
V atto di blandire un putto , di cui si vedono appena le tracce. 
Sopra sono due globelli Ae. 12. 

E notevolissima la fabbrica di questa moneta, la quale per 
la sua rozzezza dee credersi assolutamente sannitica : le for- 
me di questa testa barbata offrono un aspetto in certo tal 
modo somigliante a quello della barbata figura sedentedipinta 
sulla parete di una tomba sannitica di Capua da me pubbli- 
cata 1 . A questa sannitica relazione si presta benanche la e- 
pigrafe W€T , nella quale 1’ elemento W è pertinente a scrit- 
tura sannitica. Nò dee fare ostacolo l’ esser dritta c non re- 
trograda la iscrizione; giacche non è nuova questa situazione 
delle epigrafi sannitiche : c basterà citare le monete di Fi • 
slluis , alcune delle quali offrono la epigrafe da sinistra a de- 
stra. Notevolissimo è il rovescio , nel quale a prima vista po- 
trebbe taluno ravvisare la lupa che allatta Romolo e Remo, 
come apparisce ne’ sestanti appartenenti alla divisione del- 
1’ asse di due once , clic il sig. Raoul-Rochette attribuisce al- 
tresì a Capua a . Ma meglio considerando le forme del quadru- 
pede si troverà che la conformazione della testa, e l’unghia 
perfettamente visibile in tutti i quattro piedi ce lo fan senza 
dubbio determinare per una cerva 3 . E corre tosto il pensiero 

1 Bull. areb. napol. an. II lav. X. 1 Lo stesso chiaramente si osserva 
' Journ. des savants 1854 pag. in altro esemplare conservatissimo e- 
318. sistente presso lo stesso sig. Lauria. 
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alla cerva allattatrice di Telefo, che presso a poco nella me- 
desima posizione si scorge in alcune monetine di Capua. Sa- 
rebbe mai un rozzo conio dell’ antica Capua, dovuto propria- 
mente all' arte sannitica senz’ alcuna mistione di greca in- 
fluenza ? Io non oserò decidere una tale quistione. Solo voglio 
in tal luogo avvertire che si conosce della medesima fabbrica 
il trientc col bifronte imberbe c con la epigrafe WET nel ritto, 
ed al rovescio un incerto quadrupede , c sopra un uccello vo- 
lante. Il sig. Reynier 1 ,che ne fece la pubblicazione, riconobbe 
nella epigrafe i caratteri sannilici ; e ravvisando nel qua- 
drupede un elefante propose l’ opinione che fosse quel trientc 
battuto in onore di Metello da qualche città del Sannio. 

Questa conghiettura non ci sembra fondata sopra alcun va- 
lido appoggio : e noi vorremmo nel tHET ravvisar piuttosto il 
nome di qualche sannitico duce , un Melius forse , nome 
già famoso sin dalla pili antica storia de' Sabini; e che ritro- 
vasi pure ne’ Sanuitici monumenti - . In qualunque modo , 
il mito di Telefo era celebre in Italia * , c quindi se conviene 
a Capua , non potrebbe disconvenir neppure ad altra città 
dell’ Italia. In quanto al tipo riportato dal Reynier , è a mio 
giudizio molto dubbiosa la determinazione di quello sconcio 
quadrupede ; ma ove mai potesse riputarsi un elefante, vor- 
rei pensar piuttosto ad Annibaie ed alle puniche guerre, ri- 
chiamando F elefante delle medaglie di Capua , di Atella , e 
di IVuceria. Ma forse nel quadrupede accoppiato coll’ augello 
potrebbe meglio ravvisarsi un indizio di sannitica migrazione, 
sotto la guida dell’ hirpus, e degli augurii. Pertanto in man- 
canza di un più accurato disegno , non vogliamo entrare in 


1 Précis <!’ une colteci. de med. 
aatiq. tav. 3 fig. 56. 

'■ Mommsen uni ir. Dialek. pag. 


279 v. Melila. 

5 Vedi i mici mon. inai, di Baro- 
ni pag. 121. 
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piti estese conghietture , ed ipotetiche interpretazioni. No- 
tiamo soltanto che il bifronte di questa moneta mostrasi im- 
berbe, e perciò somigliante al bifronte Etrusco non che a 
quello di Capua , che merita di esser distinto dal barbato 
Giano delle romane medaglie 1 . 


APULIA 

ARPI 


1 . Testa imberbe goleata a s. 

X Spiga giacente, sopra AI* sotto IIA. Ar. 5 

Nella collezione Santangelo : vedi tav. VII n. 5. 

Il eli. Fiorclli ricorda questa rara monetina, senza indicare 
ove 1’ abbia veduta. Sono già note le altre due con tre e due 
spighe * ; ed il Fiorelli fu di opinione che il numero delle spi- 
ghe sia destinato ad indicare il valore di quelle medaglie *. 
Il dotto Avellino credè giustificata abbastanza una tale os- 
servazione , richiamando altri simili esempli di simboli più 
o meno ripetuti ad indicare il peso delle antiche monete 4 . 
Nè diversamente opina l’illustre numismatico sig. Cavedoni, 
rilevando che la medaglia con tre spighe corrisponde presso 
a poco a tre oboli; e perciò nella idea del Fiorelli sarebbe un 
obolo, due oboli , e tre oboli in quella serie numismatica di 

■ Vedi pertanto lo mio osserva- * Osservazioni p. 17 noi. 25. 

noni nel tmli. arck. nap. dell'Avel- 4 De arg. aoecd. Rubastinor. un- 
tino an. Ili p. 73 segg. no , epistola p. 5. 

’ Carellii tab. XC. 
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Arpi 1 . Debbo pertanto avvertire che il Cavedoni mostrava 
il desiderio che quelle monetine fossero esattamente pesate , 
per venire ad una sicura conclusione. Conoscendo che nella 
insigne collezione de’ signori Sanlangelo vi erano tutti i tipi 
conosciuti di Arpi , oltre quello della sola spiga , pregai l'e- 
gregio sig. Cav. D. Michele perchè mi fornisse la notizia del 
peso preciso di quella serie di monete. 

Dal suo gentile riscontro rilevo i seguenti pesi : 

Con tre spighe acini quaranta 
Con due spighe acini quarantuno 
Con una spiga acini dodici. 

Egli mi notava che il peso di acini quaranta verifìcavasi 
altresì in un altro esemplare da lui posseduto. 

Da ciò deduceva che in quanto al peso delle antiche mo- 
nete , specialmente di talune ragioni , non può stabilirsi re- 
gola esalta ; soggiugnendo essersi convinto di una tal verità 
pesando esattamente non poche migliaja di monete del suo 
medagliere. 

Sul variabile peso delle nostre monete son da vedere le 
cose non ha guari scritte dal eh. Moinmscn , il quale ci for- 
nisce fatti numerosi ed interessanti *. 

Io mi contenterò di notare che la osservazione sul numero 
delle spighe messe in rapporto col valore delle monete, dee ri- 
putarsi men vera; altrimenti quella conducspighcnon dovreb- 
be certamente ritrovarsi di peso maggiore. E se nella moneti- 
na da noi pubblicata dee probabilmente riconoscersi un obolo, 
ravvisar dovremo altrettanti Irioboli nelle altre due , senza 
che la differenza del tipo ci tragga ad una diversa conclusione. 


1 Vedi il butlttlino archeologico di 
Avellino an. II p. 1 17. Il eh. Mom- 
mscn riporla pure con dubbio ad un 
Irioòo/on la medaglia colle tre spi- 


ghe; Mimiche Miiawtien pag. 387 
Beil. L, IS. 

5 Ràmixhe ìlilnzu>es.,BeilcLge A-T 
pag. 343-422. 
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2. Testa di Apollo laureala a s. , innanzi la epigrafe 

EIHMAN 

X Leone stante a d., sopra il penlalfa , sotto la linea 
de’ piedi APIIANON Ae 9— 

3. Testa di Diana con turcasso sulla spalla a d., innan- 
zi la epìgrafe APIIAN 

X Fulmine, sopra e sotto in due line ^ ^ Ac. 6— 

4. Testa imberbe goleata a d. 

X Grappolo di uva, in giro ApnANOI (AP mon), nel 
rampo XA. 

Le prime due della collezione Mongclli: tav. II n. 6, 7; 
la terza è nella tav. I n. 9. 

La prima di queste medaglie fu pubblicata nelle tavole del 
Carelli , colla iscrizione EPHMAN 1 * , ed anche prima sin dal 
1821 ne aveva fatto conoscere un altro esemplare il Sestini s , 
leggendovi ETMAN. Nella moneta del Mongelli manca la 
lira dietro la testa di Apollo ; la quale 3 comparisce in un 
esemplare conservatissimo della collezione Santangelo, ove 
è pur sicura la leggenda EIIIMAN , che ne resta quindi pie- 
namente conosciuta , c fermata , dopo le dubbiezze di lezio- 
ne 4 . Del resto non dovrebbe sorprendere una varietà di le- 
zione per imperizia dell’artista, e ne forniremo l’esempio colle 
medaglie dell’antica Dalvon, ove il nome di magistrato ora 
si legge MINATS , ora AAIHATJJ in esemplari di ottima con- 
servazione. Non vi ha dubbio che anche nel nostro EIHMAN 


1 Carelli tab. XCI n. 12. vedi la 
pag. 18 della ed. di Lipsia. 

’• Descr. di alcune med. greche 
del njus. part. di S. A. R. Mona. 

Cristiano Fed. principe ered. di Da- 

nimarca pag. 1 e 2 tav. I num. 3. 


1 Vedevasi pure la lira in altro del 
museo Zurlo descritto dall' Avellino 
opute. t. il p. 62. 

' V. Avellino tuppl. ad hai. xtt. 
n. pag. 24 n. 35, e Mommsen un- 
ter. Dialek. p. 93, 94. 
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vada ravvisato il nome messapico di un magistrato, quali ne 
furono riscontrati sulle medaglie di Arpi. Il Scstini riferisce 
il pentagramma al culto di Apollo delfico , e cosi pure il 
Raoul-Rochette anche in altre medaglie nelle quali compa- 
risce 1 * . Quando sia quel simbolo in relazione di Apollo, po- 
trebbe piuttosto pensarsi ad Apollo vaia» o salutare. 

L'altra monetina fu pubblicata dall’ Avellino 1 , il quale vi 
lesse egualmente En-MAN: noi abbiamo creduto di ripubbli- 
carla per offrire un confronto all’altra medaglia di modulo 
maggiore. £ qui osservo clic lo stesso nome di magistrato si 
scrive ora EIHMAN ora ED-MAN: e porci che i due caratteri 
H ed ► sieno da ritenere siccome aventi la medesima forza. 
Potrebbe da taluno pensarsi ad aspirazione, la quale ne’ po- 
poli messapici s' incontra non di rado anche nel mezzo delle 
parole. E la numismatica ce ne fornisce l’ esempio nelle mo- 
nete di Ascoli colla epigrafe ATKr2;KA 3 , sulle quali son da 
leggere le cose ultimamente osservate dal Raoul-Rochette *. 
E sulle aspirazioni nel mezzo delle parole è da vedere ciò che 
scrive il eh. Osann s . Ma c noto ritrovarsi il digamma fra due 
vocali , mentre nell’ EIFMAN vedesi 1’ aspirazione precedere 
una consonante. Da ciò deduciamo clic il segno o aspirazione 
I-, H abbia il valore di un V: il che si conferma dalla lezione 
del Sestini, s’ella è ben verificata. Di fatti l’ETMAN ( forse 
Elusoti; o altro simile nome ) sarebbe la scrittura c la pro- 
nunzia greca dello stesso magistrato EIFMAN (E iB/iatvis), co- 
me pronunziavasi per avventura nel messapico dialetto : c 
di magistrati scritti ora alla maniera de' Greci ora a quella 


i Journ.des Savanls 1836 p. 464. 

1 Opusc. t. Il p. 128 lav. V fig. 7. 

5 Millingrn considér.p. 154-135, 
c nipplcm. pi. lln. 15 p. 9: Fried- 
lafndor tììt osici che }/ illuni (»v. VII 


1, 2, 3,4 p. 54-56, Moniiust'u tin- 
ler. Diateli, p. 201 c 204. 

* Journ. des Savants 1854 pag. 
298 e seg. 

* Sylloge ioscr. pag. 72. 
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de' Messapi, non è nuovo nelle appule medaglie l'incontrare 
il riscontro. 

Poche parole aggiugniamo sulla monetina riportata nel 
n. 9 della nostra tav. I, la quale appartiene al eh. Garrucci. 
Lo stile n' è bello , i tipi sono già conosciuti : e noi abbiano 
creduto opportuno di riferirla, a causa del nesso AP nella epi- 
grafe , come pure pel nuovo nome di magistrato XApixXr.s 
XApiir.tj.os , o altro di simile cominciamento. 

Con questa occasione vogliamo fermarci alquanto a di- 
scorrere del pentagramma, che si osserva nella medaglia di 
Arpi da noi descritta sotto il n. 1.; essendo un simbolo assai 
ripetuto sulle monete *. 

È noto che il ptnlalpha, o pentagramma era da tempi re- 
motissimi giudicato simbolo di buono augurio. 

Ricordo il classico luogo di Luciano, ove racconta che Pi- 
tagora avea prescritto a’ suoi discepoli di cominciar le lettere 
coll’ augurio della salute. Quindi è , soggiunge Luciano, che 
i Pitagorici nello scrivere a'ioro amici ponevano il pentagram- 
ma , che veniva da essi riputato come simbolo di salute *. 
Nota ivi lo Scoliaste aver quel segno l' altra denominazione 
di srirróXpa. 

Questo pentagramma trovasi frequentemente in monu- 
menti numismatici, de' quali alcuni veggonsi malamente ri- 
cordati dagli annotatori al citato luogo di Luciano 3 . Senza 
fermarci sulla moneta di Demetrio Sotere, che si trae dalle 
cattive tavole del Lazio, il Gesner richiama quelle de' Pila- 


' Vedi su questo simbolai! Lange 
nell’ Archcuol. und Kunsl del Boelli- 
ger p. 56 segg.; Lobeck Aglaoplta- 
mus p. 1346; Creuzer Symbolik t. 
IV p. 573, 3‘ ediz. 

' l'ro tapsu mter salutami, cip. 5, 


Opcr. voi. 5, p. 290 e 291 Bip. Si 
accenna al luogo di Luciano dallo 
Scoliaste di Aristofaue nub. 609: vedi 
la pag. 1 1 1 edizione del Dùbuer. 

! Pag. 589 edit. cit. 
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nati 1 , che attribuisce al popolo , o piuttosto alla tribù di quel 
nome nella Laconia 2 . Ma certamente le medaglie, alle quali 
volle accennare, appartengono a Pi tane della Misia , la cui 
numismatica presenta non di rado quel segno 3 , che l'Eckhel 
riporta appunto alle Divinità della salute , osservando che in 
una di quelle medaglie comparisce Tclesforo compagno d ’Hy- 
geia. Non poche italiche città presentano il pentagramma 
nelle loro medaglie : tali sono Napoli 4 , Scssa 5 , Cales 6 , Ar- 
pi , Benevento 7 , Teano 8 , e la bruzzia Nuceria 9 osservan- 
dosi solamente quel seguo nelle monete colla greca iscrizione 


' Cita Havercamp, de litlerar. ap. 
Grate, tcript. et usu n. 14 exAlber. 
de ta Motraye t. L. tab. XXVIII n. 3. 

5 Certamente da questa laconica 
Iribù presero il nome i Tarantini Pi- 
tonati, de’quali è menzione nelle me- 
daglie colla epigrafe ITEPinOAfJ.V 
IIITANATAN : vedi Millingen an- 
cient Gretk Coinè pag. 13. e contici, 
sur. la num. de thal. p. 1 17 seg. 

1 Seslini descr. num. t et. pag. 296 
n. I. Eckhel docl. num. tom. II pag. 
476, Mionnct descr. tom. II p. 626 
segg. stipp. V. 488. Su queste me- 
daglie è or la epigrafe IUTANEfiN 
orlTlTANAION.Quesla seconda do- 
vè esser letta malamente dal Gesner 
IIITANATON. 

* Carelli num. rei. /lai. descript. 
pag. 22, n. 39, Avellino suppl. hai. 
vet. num. p. 15 n. 346: cf. Fioretti 
annali di numim. an. I p. 45. Ab- 
biamo veduto anche noi alcune na- 
poletane medaglie col simbolo del 
pentagramma. 

5 Vedi le tavole del Carelli LXIV 
n. 10. 


‘ Carelli , descr. pag. 1 4 n. IO, 
Avellino ad Cardi, adnot. p. 4 Cales 
n. 12, cf. Carelli tab. LXVli n. 9. 
edit. Lips. 

Nelle medaglie col tipo del ca- 
vallo : vedi Scalini descr. num. vet. 
pag. 10 tab. I. n. 7 , Avellino hai. 
tei. num. tom. I. pag. 18 , Carelli 
tab. LXII n. 13. 

* Hunter pag. 317, Noumeno, 
num. uri. et pop. tom. I pag. 17 seg. 
Mazzocchi ne’ saggi di Cortona tom. 
Ili lav. 1 Cg. 3 pag. 38 , Avellino 
hai. rei. num. I pag. 25 seg. n. 10, 
11, 12. Mionuet descr. 1 pag. 126, 
suppl. I pag. 256 n. 397. Carelli 
lab. LXVI, ove il eh. Cavedoni du- 
bita se si vegga un astro o il penta- 
gramma pag. 18. 

‘ Mus. Pembrock part. 2 tab. 23, 
Teup. p. 1285 , Pellerio ree. tom. 
2 pag. 56 lab. 8 fig .31, Eckhel ca- 
lai. mus. Vindob. tom. I pag. 19, 
Hunter pag. 217, Avellino hai. tei. 
num. tom. I pag. 45 segg. supplem. 
p. 21 n. 18, Carelli lab. CLXXX o. 
79,80 Mionnet, descr. I p. 123, 

11 
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NOTKPrNflN, le quali sono ormai con tutto fondamento at- 
tribuite a qualche città dc’Bruttii probabilmente alla stessa 
Terina * . Ed è notevole che vedesi pure il pcntalplia sopra 
monete de’Brultii *. 

Osservasi pure nelle medaglie di Velia 1 * 3 , ed in alcuni assi 
incerti 4 * * * ; e l’Eckhel ricorda ancora quelle di Nola? e di un 
Tolommco incerto ®, se pure non abbia confuso quel segno 
con l’astro clic non di rado si scorge sulle monete de’ Tolonx- 
mei ; ed in quanto a Nola non abbia nominata questa città in 
vece di alcune altre italiche, la cui numismatica offre il sim- 
bolo del pentagramma. 

£ noto ancora che lo stesso simbolo occorre in varie città 
della Gallia 8 ; nelle quali è parere dell’ Eckhel indicarsi la in- 
fluenza delle pitagoriche dottrine in quelle regioni, et reti - 
gioìiis causa mtmis videtur inlulum 1 ; nel parlare poi delle 
medaglie di Filane della Misia, riporta la significazione di 
quel segno unicamente alla salute, anche ne’monuinenti gno- 
stici, ne’quali pur comparisce, come diremo. Io per me pen- 
so che in tutti questi monumenti numismatici creder si deb- 
ba come simbolo di buono augurio; giacche riputando Pita- 
gora la salute il maggior bene della vita 8 , il segno pitagori- 


1 Vedi Avellino sappi. ad Iial. tei. 

nuni. p. 2 I , ed opuscoli voi. Ili pag. 

1S3, e 17 V, e nelle addizioni pag. 

323, Sestini leu. di conti n. voi. IV 

pag. 0 e seg. Millingen cimtid. tur 
la num. de lane. Italie pag. 58. Ca- 
vedoni ad Carcllii tali. p. 98 Bcg. 

! Vedi le tavole del Carelli, CLXX 
n. C. 

' Eckliel , doetr. num. tom. I p. 
63, Carcllii lab. CXXXVIIl n. 3i. 

* Il Carelli nella (avola LVII n. 
3, 7 ne riporla due traili dal Zelada 


de fuimù alijuol aer. uncini, tab. i 
n. 6-7. 

‘Doclr. num. vct. tom. II, p. *76. 

• Molla diligente opera del eh. sig. 
de la Saussaye numismntique de la 
Gaule narbonnaise non irò vasi pub- 
blicata alcuna medaglia , ove sia il 
segno del pentagramma. 

Op. cit. pag. 62 e scg. tom. I. 

’ Queste idee di Pitagora . e de 
Pitagorici sulla salute , potrebbero 
illustrare perche la Salute stessa TI'I- 
EIA comparisce come una delle priu- 
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co che quella particolarmente indicava passar dovette a si- 
gnificare buono augurio. E forse , ove in medaglia di un To- 
lonimeo incerto supponiamo trovarsi il pentagramma, potrem- 
mo pensare che sia Tolommeo 1 Solere figlio di Lago, giac- 
che oltre f allusione al suo nome di Sotere , è pur da richia- 
mare ciò che di lui racconta Luciano, che scrivesse le sue 
lettere a Selcuco preponendo la salute <rò vyiatrtir 1 , giusta 
la prescrizione di Pitagora; dal clic potrebbe conghietturarsi 
che a lui si rapporti il pitagorico segno. E che la salute <rò 
vyiountY venisse reputato come simbolo di buono augurio, ri- 
levasi pure dall’ altra narrazione dello stesso Luciano , che 
Antioco Sotere avendo dato per segno ( crv&r.fia ) a'suoi sol- 
dati In salute <rò iryiouru* vinse la famosa battaglia contro i 
Calati. Ed è pur notevole che un altro Sotere troviamo in 
rapporto colla salute. Nè dubitiamo che lo stesso rapporto 
riconoscersi dovrebbe del pentagramma nelle monete di De- 
metrio Solere , se potessero attendersi le osservazioni del Ge- 
sner sulle pessime tavole del Lazio, in una iscrizione greca 
del museo Veronese ì si ricorda la dedicazione di una statua 
di Giove Salvatore ùuhs crvrxpos ad Esculapio ’ A.rxXr.rtp) /»- 
rv.pi. Questo illustra perchè co’ Soteri trovisi il segno della 
salute. 

Finalmente queste medesime idee di prosperità potettero 
far porre quel segno nelle monete di Benevento, in allusione 
al honurn evenlum, secondo quel che dice Plinio 3 : Bcnwen- 


cipali personificazioni nel bel vasel- 
lino ruvesc da noi pubblicalo nel 
dono deli' accad. Pont, agli sciens. 
<T Italia tav. IH, nella cui rappresen- 
tazione sostenemmo la influenza delle 
pitagoriche dottrine: ibid. pag. 86 
e seg. 


• Pro lapsu loc. rii. 

5 Maflin mus. Keron. p. XXXVIII; 
Donai, p. LXIX, 6; Bocckh c. inscr. 
gr. voi. II n. 3159; Welcker rhtin. 
Uuseum voi. VI p. 101. 

1 Nat. hist. Ub. Ili, §. 16. 
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tum, auspicatius mutalo nomine, quae quondam appellala 
Malevenlum. 

In ultimo piaccmi avvertire che ne' cataloghi numismatici 
suole denominarsi pentagono il segno di cui ragioniamo , il 
qual vocabolo non esprime la figura propria di quel simbo- 
lo; ne meglio faceva il Carelli col definirlo colle parole penta- 
gomis siellam referens. Meglio sarebbe , a parer mio , indi- 
carlo colle voci proprie di pentagramma , o di pcnlalpha , le 
quali non presentano alcun dubbio d’ intelligenza 1 . 

Anche su’ vasi è stato osservato il penlalp/ia; citerò un va- 
so frammentato del signor Fcoli , che sul suo rovescio rap- 
presentava una corsa a piedi: or vedeasi in esso il pentagram- 
ma come simbolo dello scudo di Minerva * . Non parmi che 
siasi data spiegazione di questo simbolo riferito a Minerva ; 
ma probabilmente il segno proprio della salute rr,e iryniccf , 
che tale appunto denominavasi come dice Luciano vyu'% srpòt 
zvrun drvondl’To vale ad indicare la Minerva salutare , o T- 
TIEIA , sulla quale son pure da vedere le cose dette dal eli. 
Panofka in una dotta memoria sulle divinità della salute 3 . 

E bene a parer nostro la Minerva Hygieia si riferisce agli 
esercizi ginnastici, i quali sono stati sempre creduti molto u- 
tili alla conservazione della salute, ed alla robustezza del cor- 
po. La stessa relazione alla Minerva Hygieia potrebbe ravvi- 
sarsi nelle medaglie di Cales , delle quali sopra si c ragiona- 
to , giacche in esse vedesi il pentalpha come simbolo sull’ el- 
mo di Pailade, mentre in altre pur di Cales scorgcsi nel me- 
desimo sito il serpente, probabilmente colla stessa significa- 
zione. La stessa particolarità offrono le medaglie di Cirene , 


* Questo sistema vergiamo oraa- 
dottalo dal eh. Cavedoni. 

* Vedi i mon. dell in. voi. I tav. 
XXX, 11, e gli annali del 1830 p. 


319 n. 9. Vedi pure il cav. Gerhard 
Archmorm und die Haperidm p. 36. 

9 Die Heilgolter der Grieehen pag. 
3 «egg. 
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nelle quali il serpente ed il pentagramma alludono , come 
giudica rettamente il eh. Cavedoni, ad Esculapio stesso, op- 
pure alla fama eh’ ebbero i Libj d" uomini sanissimi, ovvero 
a’ maravigliosi effetti salutari della pianta del Silfio 1 . E per 
ciò che spetta al vaso del sig. Fcoli , non è fuor di luogo il 
pensare che il pentalpha presso alle ginnastiche gare sia al- 
lusivo al celebre pentathlon. 

Un bel confronto ci sembra che venga, a chiarire il signi- 
ficato di questo segno, da due patere antiche dipinte. Sotto 
il piede di una vedesi graffito il pentalpha *, e sotto l'altra 
scorgcsi dipinta di nero la voce MCTIH 3 . Certamente in en- 
trambe è il medesimo significato di buono augurio e di salute. 

È stato finalmente osservato che le superstiziose idee attac- 
cate a questo segno si diffusero ancora tra’ Giudei, e tra’ Cri- 
stiani 4 . Comparisce quindi non di rado negli Abraxas , e ci 
basta di rammentare alcune gnostiche gemme riportate dal 
Chiflet 5 , e dal Montfaucon 

In tempi più vicini la Germania superiore lo chiamò den 
Druiden fuss , piede de' Druidi 1 ,c d i Tempiarii, come da 


1 Osservai, sopra le monete anti- 
che della Cirenaica p. 50. 

' Vedi il bull eli. arch. napol. ani. 
jer. an. V p. 22. 

’ Bnllett. arch. nap. nuova ser. 
an. Il p. 164 e 107. 

* Il eh. Cavedoni assai bene ha ri- 
ferito alla croce come pegno di sa- 
lute il simbolo del pentalpha, che sotto 
di essa si vede in una greca iscrizio- 
ne: Gruter. p. 1049,1; e ravvisa lo 
stesso simbolo in una moneta di Gio- 
vanni Conmeno, ove dal eh. de Saul- 
c) : num. Byzant. pi. XXVII, 5 p. 
415 non bene fu creduto una stella: 
vedi dichar. di ire ani. Staurol, p.3a. 


1 Abraxas Proteos tab. XIX n. 77, 
lab. XXV n. 103; vedi la p. 104. 

* Antiq. expliq. pi. CLX n. 12, 
CLXIX n. 6, e CLXX1I n. 12. Ve- 
desi pur questo segno in un pugnale 
di gnostica superstizione , che for- 
mava parte dei museo Cospi di Bo- 
logna : vedi musco Coipiano p. 236. 

7 Keysler antiquii, lepiemirìon. p. 
503. Questa denotuiuazìoue fa bel 
riscontro a ciò che dice I’ Eckbcl sul 
simbolo medesimo nelle mouete della 
Gallia, ove lo riferisce alle pitagori- 
che e druidiche dottrine, le quali 
trovansi ne‘ principali punti identi- 
che fra loro; vedi sopra. 
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alcuni si crede, lo mostravano a coloro che entravano nel lo- 
ro ordine come simbolo della sapienza ; per modo che fu tal- 
volta rinvenuto in gemme a loro appartenenti * . 

Vogliamo finalmente avvertire che il pentagramma fu tal- 
volta confuso con un altro segno , che venne denominato il 
segno di Salomone s , e lo scudo di Davide *, il quale s’ in- 
contra pure talvolta nelle medaglie * ed in altri monumenti. 

Cosi il eh. cav. Gerhard riferisce al pitagorico pentagram- 
ma quell' altro segno composto di due triangoli che s'intrec- 
ciano, costituendo in mezzo un esagono, che si osserva sopra 
uno specchio etrusco, di cui pubblica una parte ®j e loSpren- 
gel citando i monumenti ritraenti il pcntalpha, lo conlonde 
poi con 1’ esagono 6 . 

ARPI et HERDONEA 

1 . Testa imberbe goleata a d. sulla galea è un Pegaso 
alato; innanzi tracce di epigraf e. 

X Ercole piegando un ginocchio pugna col leone: fra 
il leone e l'eroe monogramma; sopra il leone CEPT Ar. 5 ’/> 


' Vedi Nicolai osai sur les accusai, 
iniettiti au x Templiers ave c une dii- 
strlalion «ur l'origine de la Francma- 
fonnrrie pag. 138 segg. edit. Am- 
sterdam. Kaspe calai, de Tatsie pag. 
57, voi. 1. 

’ Wagenscil. in Sala p. 107* cf. 
Pincda de rebus Salomonis III n. 29 
p. 207. Noi altrove giudicammo il 
penlalpha corrispondente al segno di 
Salomone : vedi novelle dilucid. di 
un ani. chiodo mag. pag. 23. 

: Schickardus in prom. ad Tarich 
pag. 5* , ed il Fabricio Codcx pseu- 


depigr. I. I p. 1007. 

* Carolili tab. CLXXIl n. I. Lo 
stesso segno s' incontra in una intera 
classe di monete di Ruggiero secondo 
Gran Conte di Sicilia riportale dal 
cb. sig. Principe di S. Giorgio Spi- 
nelli nell' opera monete cufiche bal- 
lulte daprinc. Longob. fiiorm.eSvevi 
tav. IV o. 9 a 21. 

' Archemorosnnd die Hesperiden 
pag. 36 tav. IV n. 6. 

‘ Istor. pramm. della med. voi. 
II sez. I , V1U; ove si presentano al- 
cune importanti idee sugli Gnostici. 
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2. Lo slesso tipo: epigrafe API1A 

X Lo stesso tipo : simile monogramma; sul leone trac- 
ce di una epigrafe. Ar. 5 '/. 

3. Simile testa: innanzi CEP 

X Lo stesso tipo, e lo stesso monogramma : ep. A PII A 

Ar. 5 'A 

4. Simile lesta-, innanzi la epigrafe APIICEPT 

X Lo stesso tipo un poco sdruscito Ar. ó 

5. Simile testa ; innanzi PEPA • • • 

X Lo stesso tipo , con monogramma alquanto diverso. 

Ar. 5 

I-a sola moneta n. 4 appartiene al sig. Sambon , tutte 
le altre alla collezione Santangelo. Se ne vede il disegno nella 
nostra tav. VII n. G, 7, 8, 9, 10. 

Queste importanti monetine si congiungono con altra già 
pubblicala dall’ Avellino , la quale esser doveva simile a quel- 
la del Signor Sambon , sebbene non vi si leggessero che le 
sole lettere AP ..LE forse per la poca conservazione della me- 
daglia. Il dotto numismatico la riportò appunto ad Arpi , c 
solo non seppe indicare che cosa significassero le lettere LE 1 . 

La prima idea clic potreblie sovvenire sarebbe quella di 
riputare il nome EEPT un nome di magistrato. In tale intel- 
ligenza, richiamar potremmo simili accoppiamenti di lettere 
ravvisati in nomi mcssapici; ricorderemmo l 'Arias re defles- 
sa pii mentovato da Tucidide 5 , c la epigrafe mcssapica col no- 
me afir xhzih 3 . Ma piii vicino confronto sarebbe un’altra iscri- 
zione messapica di Ceglie, ove si legge AaJijzac; FEpVxIIiris * . 

' Scttsns (amen lillcrarum EE in nco III, 108 F. 
antica adirne miti incompertus : ad- 1 Mommsen iter, tnrjj. |>. 79 ed 
dnul. a<l Ilal. nel. « usi. 1. 1 p. 102. timer. Diai. pag. 74. 

Dopo di lui Mionnet , ed il Riccio ‘ .Mommscn iter, messap. p. 81 ed 
rtp. nu nmm. p. 38. timer. Dial. p. 73. 

’ VII, 33: è dello *A(rroS da Ale- 
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Comunque da' confronti sopra citati risulti che ben si ve- 
drebbe nel EEPT il nome di un magistrato messapico , pur 
tuttavia a noi pare che la posizione di quella epigrafe allon- 
tani la idea da una tale interpretazione. Cosi quella leggenda 
ora si vede da una faccia ora da un’ altra della moneta, al- 
ternando con l’altra di Arpi : e nella moneta del signor Sam- 
bon ed in quelle descritte dall’ Avellino e dal Riccio , scor- 
gesi nella medesima linea preceduta dal nome di Arpi ; co- 
me nella medesima linea si scorge ancora nella medaglia da 
noi riferita al n. 5 , nella quale la epigrafe è venuta tronca 
nel conio , ma noi crediamo che la intera leggenda sarebbe 
stala CEPAPII. In questa nostra lezione il nome di Arpi sa- 
rebbe stato preceduto da quell’ altro nome. 

A questa ragione del sito se ne aggiunge un’ altra , ed è 
quella che 1’ Avellino in alcuna di queste monetine vide il 
nome del magistrato AAPOT *; sicché non pare possa sup- 
porsi contemporaneamente un altro nome di magistrato. 

Resta dunque unicamente a spiegar quella epigrafe per una 
alleanza e confederazione di due città dell’ A pidia , di Arpi 
con altra della quale dobbiamo indagare il nome. 

Noi mettiamo da parte i Veriini Owprivai della Lucania , 
memorati da Strabone *. Sarebbero più vicini gl’ Irtini della 
Iapigia , de’ quali è menzione in una greca iscrizione rinve- 
nuta presso monte Irso, ed illustrata dal Martorclli 3 , e dal 
Lombardi 4 . 

Nondimeno sarebbe ancora troppo distante da Arpi , per 
immaginare un’alleanza fra queste due città. 


’ lui. ve». Bum. I. c. 

* Geogr. lib. VI c. 2 § 4 1. I p. 
404 edit. Cremar. 

‘ Th. Cairn. ». 11 p. 504 seg. 

1 Mcm. dell’ Is». di coròp. arch. 


». I p.2l6s.:cf. il corp. iscr.graec. 
voi. Ili p. 762 e{ io add. p. 1260 
n. 5874. Non ci arrestiamo neppure 
al Derium della tavola di Peutiogero 
creduta Monopoli dal Mauuert II, 33. 
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Io dunque sono di opinione che in EEPT si asconda il 
nome di Hrdonea 1 , che nella durezza della pronunzia mes- 
sapica cd epicoria vedesi tramutata in CE franta; ovvero così 
come apparisce nelle monete era la sua primitiva ortografia, 
la quale venne in diverso modo variata nella pronunzia. Certo 
si è che attualmente il paese succeduto all’ antica Herdonea 
viene appunto denominato Orlona cd Ord&na; mantenendosi 
tuttor vigente questa doppia pronunzia , e dandosi così un 
argomento per crederla pur fragli antichi adoperata. 

Se queste ricerche debbono riputarsi probabili , avremmo 
le prime monete della mcssapica Herdonea , innanzi clic vi 
fosse stata spedita la romana colonia. Ed il vedere adoperata 
costantemente l’aspirazione innanzi al nome messapico della 
città dà un appoggio alia conghicttura de’ numismatici clic 
nelle medaglie di appula fabbrica e colla epigrafe ROMA ed 
H ravvisarono appunto Herdonea al tempo de'Romani. 

Finalmente osservo clic l’ Avellino credette di ravvisare in 
alcune monete un’ alleanza tra Ascoli ed Herdonea , città e- 
gualmente fra loro vicine c mediterranee, non altrimentc che 
Arpi e Tenie ì ; delle quali le medaglie ci offrono benanche 
la confederazione. 

ARPI et TEATE. 

1. Leone gradiente a sinistra con lingua di fuori, sotto 
a’ piedi una linea, sopra ITAIT 

X Protome di cavallo a destra con redina sul collo , 
intorno la epigrafe • * IA IMAd IAAIJj Ae. 8+ 

* Non dubitiamo che nel E si dee che : Mommsen unler. Dia!, p. *7. 
riconoscere il digamma usalo in que- ’ Bullctt. arch. nap. an. Il p. 37. 
sta forma in altre epigrafi messapi- 

12 
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2. Gli stessi tipi. Dalla parte del leone non apparisce 

affatto la epigrafe , dalla parte della prolome di cavallo si 
legge IAAIQ. La moneta apparisce più piccola della prece- 
dente. Ae. 7 

3. Altro esemplare della medesima grandezza. Da un 

lato son tracce della iscrizione • • IAI • • DalP altro si legge 
IAAI8 ' Ae. 7— 

I primi due numeri sono presso l’autore, il terso è pos- 
seduto dal sig. Riccio : vedi tav. I n. 6, 7, 8. Un’ altro esem- 
plare meno conservato fu da noi veduto presso il sig. Lauria. 

Queste tre monete sono evidentemente le stesse, colla diffe- 
renza soltanto della maggiore o minore grandezza , provenien- 
te forse dall’essere nelle due più piccole consumato alquanto 
il giro. Son tutte tre notevoli per la fabbrica rozza e neglet- 
ta, che non crediamo doversi attribuire a greca arte , ma 
sibbene ad arte epicoria di epoca abbastanza remota. La fac- 
cia, che a noi offre il leone, in una delle tre è contrassegnata 
dalla epigrafe ITAIT, eh’ è certamente retrograda , e ci ad- 
dita il nome dell’ appula citta di T1ATI. É la prima volta 
che comparisce la epigrafe retrograda nelle monete di Tiati; 
giacché vedesi sempre diritta in quelle finora conosciute 1 . 
Questa particolarità potrebbe , a nostro giudizio , far ripor- 
tare la medaglia ad epoca più antica : ma non crediamo che 
possa desumersene un argomento per favorire la opinion di 
coloro , che attribuiron le medaglie colla epigrafe TIATI a 
Teale de’Marrucini ; e noi senza alcun dubbio riteniamo si- 
mili monete di appula provenienza , secondo la opinione del 
Giovenazzi e dell’ A veliino, invano contrastata da altri * . Che 


1 Mionuet iltser. lom. I p. 105 s.; 
sappi, toro. I p. 218 seg.i Friedbea- 
(ler o skisehm JKiinze» tav. VI e VII; 
Cardili tafru/at tali. LXXXVIi, 1-18; 


cf. p. 33 edit. Lipsiae. 

* Si legga il sig. Friedlaender oski- 
i di. Mùnun p. 47 e segg. ; ed il eh. 
Mommsen Untai Usi. Dialekt. p.30t . 
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se taluno ad osca ortografìa riferir volesse la iscrizione retro- 
grada, potrebbe in ciò trovar qualche appoggio la ingegnosa 
conghicttura del Mommsen che alla stessa Tcate Appula at- 
tribuisce origine sannitica, non altrimenti clic alla Teatedei 
Marrucini, ed a Teano Solicino 1 . Tornando alla nostra me- 
daglia, avvertiamo che il tipo del leone s’ è incontrato nella 
numismatica di leale * ; sicché non merita particolar consi- 
derazione. 

Se la nostra moneta si appalesa importantissima per l’an- 
tica c rozza fabbrica , c per la epigrafe retrograda , acquista 
però maggiore interesse , quando se ne pone a disamina l'al- 
tra faccia. A raggiungere la piena intelligenza di questo lato 
della medaglia, sarà necessario determinare la lunga leggen- 
da, che vi si osserva. Paragonando fra loro i tre esemplari , 
non può dubitarsi che la prima voce va letta IMAM. Mag- 
giori difficoltà s’incontrano nella lettura della seconda voce, 
nella quale a me sembra doversi riconoscere il nome di un’al- 
tra città : c questa dagli elementi tuttora esistenti altra non 
potrà essere che hARPAI..., ovvero KAPrANOY (reir.). Di fatti 
la distanza, che intercede fra l’ asta dimezzata, che costitui- 
sce il quarto elemento di quella parola , e l’ A di cui riman- 
gono in seguito le tracce, è troppo grande per non farci sup- 
porre che fosse occupata da un’ altra linea, la quale non do- 
vea passare la metà della linea precedente. Queste condizioni 
ritrovansi nella sola P di arcaica forma , come da noi venne 
supplita. Nè si dica un ostacolo il finimento 1-ARnAI * • •; im- 
perciocché noi riteniamo che il resto del N sia rimaso con- 
sunto dal tempo , non altrimenti che l’asta esteriore del B è 
rimasa perfettamente distrutta nel sito corrispondente al- 
l’altra estremità della epigrafe, ove ognuno leggerebbe IAAI2, 

’ lscr. messap. p. CI segg. vedi pare il cb. FrkdUenderojftùcA. 

* Cardili (ab. LXXXV1I o. 9-10; Munì. lab. VII n. 13. 
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senza il confronto delle altre due medaglie, clic ci danno chia- 
ramente BIAAl (reti-.). Ritenuto dunque clic la iscrizione ci 
fornisca il nome di Arpi , se ne spiegano assai bene tutte le 
particolarità, in rapporto di una tale attribuzione. Prima di 
tutto in BIAAl noi riconosciamo un nome di magistrato in dia- 
letto messapico simile al IIOTAAI di altre arpanc medaglie 1 , 
che in altra moneta fu letto ancora IITAAAI *. E qui osservo 
che forse il BIAAl ha una origine non diversa dal BlxATAS 
della iscrizione di Ostuni *. Non vogliamo però richiamare a 
confronto il nome BIAIAX di una iscrizione di Oria 4 ; abben- 
chò non sappiamo se vada in essa letto BlAIAg, per un faci- 
lissimo scambio fra il A ed il A. 

Non dee poi recar maraviglia quella specie di digamma 
premesso al nome di Arpi; giacche una simile aspirazione tro- 
vasi frequentemente usata da’ popoli della Messapia , anche 
nel mezzo delle parole : senza dire che può attribuirsi all'ar- 
caismo della epigrafe ; al che va pur riferita la circostanza 
della leggenda retrograda, e della forma del R 3 , cose tutte 
che occorrono non di rado nella numismatica di Arpi *. Nè 
è da omettere la medaglia con tipi campani, c con la epigrafe 
SONAnHA verificala dal cav. Avellino checche ne dica altri 
in contrario 8 . Oltre le cose finora esposte , ben si conviene 

1 Mommscn unterit. Dia/, p. 80. 

! Revnier preci t <i' ime colteci ioti 
de meda ilici p. 26. 

! Moni ni iscr. me ss. pag. 80 e 
86; e unlcril. Bini. p. 7 A. 

* Moiumscn uni. Bini. taf. Ili Oria 

n. 5. 

5 II sig. Mommsen sospetta accen- 
narsi all alliibeto messapico dal R io 
monete di Arpi : iscr. mese. p. 6S. 

‘ Avellino opusc. t. HI tav. 7 lìg. 


4 p. 98; Millingen rteueilp. 17 Ut. 
II 6g. 1; Fiorelli montle ined. tav. I 
n. 4, p. 4; Carelli! Ub. XC, 5 edit. 
Lipsiae; Rentier précis d'iute coUecl. 
p. 26. 

’ Opusc. lom.Ip. 151, Il p. 27; 
adnot. in Cardi, p. 8. 

* Momntsen iscr. messap. p. 52 
not.1 negli Annali dell'lnsl. tom.XX 
p. 1 08, ed iilier dot romische itdnz- 
wesen p. 86. Vcggasi pure il eh. Le- 
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ad Arpi il tipo della protomc di cavallo, comune con la nu- 
mismatica (li Ascoli, avuto riguardo alla sua mitica appella- 
zionc di "Apyos 'i<xonov 1 ; a cui fa confronto il tipo del cavallo 
corrente nelle monete di argento *. Se tutte le considerazioni 
ci portano a determinar per arpana questa faccia della me- 
daglia, di che stiain ragionando; altre non meno gravi ci vie- 
tano di supporre che fosse nella lunga leggenda un doppio 
nome di magistrato , e che perciò la moneta fosse da attri- 
buire alla sola città di Tiati. In questa ipotesi non potrebbe 
spiegarsi come parole in messapico dialetto s' incontrino in 
Teano apulo, nella cui numismatica non ve n’è traccia fino- 
ra , ed ove non c’ è dato per argomenti storici di riconoscere 
popoli messapici. Insolito è il veder nomi di magistrati nelle 
medaglie di Teale : insolita è la mancanza de' globuli, che 
costituisce una principale particolarità del sistema monetario 
di quella città. £ quantunque queste due ultime opposizioni 
potrebbero dileguarsi , supponendo un diverso sistema nella 
monetazione di epoca più antica, pure resterebbe quella del 
messapico dialetto , che a noi sembra fortissima ; senza dire 
che l'unica lezione ammessibile è quella da noi proposta , e 
che non può altra riputarsi probabile senza un'arbitraria in- 
terpretazione. 

Sicché per tutte le ragioni siamo indotti a riconoscere nel 
bronzo , di che favelliamo, una moneta battuta in Arpi, col 
nome di un Arpano magistrato, e destinata a celebrare un’al- 


normant introd. à f élite da monum. 
eéramogr. p. 4t s. , ed il Raoul-Ro- 
chelle fouillet de Capoue pag. 77 
noi. 1. Del resto altri esempli ve- 
nuti posteriormente sembrano appog- 
giare la opinione dell'A veliino, sic- 
come fu non ha guari osservato dal 
eh. Cavedooi bull, dell' istituto 1853 


pag. 125. 

1 Strab. gtogr. lib. VI pag. 283 
Plin. h. n. lib. Ili c. 1 1 ; Serv. ad 
Virg. Aen. lib. Vii! v. 9 , Klausen 
Atneas unti die Penai. Il p. 1173. 

9 Elidici doctr. t. 1 p. 140; num. 
tei. pag. 29 ; Cavedooi spiai. nu»i. 
p. 15. 
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Icanza colla vicina Teate. Non potrà certamente destar ma- 
raviglia una federazione fra due popoli vicini , che da epoca 
antichissima aver doveano fra loro strettissima relazione. Ed 
a questo proposito mi piace di ricordare le non poche meda- 
glie di Lucerà, nelle quali vedesi TU arcaico accoppiato in 
nesso col T ; ed in questa unione già da molti anni addietro 
il mio egregio amico sig. Onofrio Bonghi riconobbe una fe- 
derazione tra Luceria e Tenie 1 . Nella quale idea incontrassi 
non ha guari il eh. Fiorelli s , senza che avesse in mente la 
opinione del sig. Bonghi. Anche il sig. Riccio osserva in ap- 
poggio di questa attribuzione ch’ci possiede una medaglia di 
Tinti con l’U nel campo a dritta della civetta *. Debbo non 
pertanto avvertire che l’ Avellino , nel pubblicare simili mo- 
netine con TU non pensa che a Lucerà * : ed il eh. Cavedoni 
fu di parere che quelle due lettere fossero le iniziali di un 
romano magistrato come Lucius Terenlius, o simile s . Con- 
fesso che l'animo mio inclina più alla idea della federazione; 
ed in tale caso avremmo un altro esempio di alleanza nella 
medesima Apuli», abbcnchè si tratti di epoca posteriore. Noi 
ignoriamo affatto la storia di Arpi e di Teate ne’ più remoti 
tempi , c non ne sappiamo, se non quanto si collega colie 
guerre sannitiche sostenute da’ Romani. Gli Apuli nel 4211 
stringono amistà co’ Romani per la seconda guerra contro i 
Sanniti: Lucani atque Apuli, dice Livio, quibus gentibus nihil 
ad eam dicm cum Romano popido Juerat , in fidem vene- 
rimi 6 . E se posteriormente parteggiano pe’ Sanniti contro i 
Romani, egli è perchè i Sanniti ne avevano occupate non po- 


1 Vedi Reyoicr prèdi (f unr cotteci. 
dt medailles p. 13 n. 3. 

‘ Mon. ined. dell’ Ital. ani. p. 25. 
1 Mon. di Lnccria p. 21. 

* Supp. ad Ilal. vet. num. p. 25, 


e reai mus. Borb. tom. HI lav. 32, 

n. 6. 

‘ Bullett. areb. nap. an. ilp. 103. 
* Lib. Vili c. 25. 
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chc città, traile quali Teate e Luceria 1 . Questo fu certa- 
mente il motivo, che mosse gli Arpani ad ajutare i Romani, 
e rompere ogni alleanza con gli Apuli : Samnilium magis in- 
iuriis et odio , qnant beneficio ullo populi Romani 5 . Non può 
dunque dedursi dalla ostilità degli Arpani contro gli Apuli 
nel 433 alcun argomento contro una loro precedente alleanza 
co’popoli di Apulia, e segnatamente con la città di Teate. Se 
questa federazione sorge evidente dalla moneta da me pub- 
blicata , se ne potrà ricavare un novello argomento a soste- 
gno dell’attribuzione a’ Teanenses Optili delle medaglie colla 
iscrizione Tinti; giacche quei di Arpi meglio avrebbero fatta 
alleanza con una città della vicina Apulia, che con altra più 
lontana de’Marrucini. 


ASCULUM 

1. A nel campo , sotto tre globelti. 

X Fulmine Ae. 10+ 

Presso il signor Sambon: vedi tav. VI n. 4. 

2. A nel campo 

X Fulmine. Ac. 7 

Presso il Signor Lauria: vedi tav. IV n. 11. 

Entrambe queste monete sono fuse. In quella del signor 
Sambon dee riconoscersi il quadrante, e ne abbiamo rilevato 
il peso in gr. 27. 18. 

Il sig. Lauria, oltre la moneta da noi riferita sotto il n. 
2, possiede il sestante ed il triente. 

E notevole che il peso del triente è di gr. 46 , quello del 
sestante di gr. 22 , 72 ; mentre la monetina che qui pubbli- 
chiamo pesa gr. 6, 68. Sebbene il peso si trovi un poco mag- 


’ Id. lib. IX c. 2 e 13. 


’Lib. IX, c. 13. 
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giorc di quel ch'csser dovrebbe, noi crediamo senz’ alcun dub- 
bio clic ci si presenti la semoncia. È poi conosciuto che il 
trientc ed il sestante furono pubblicati dall’ Avellino 1 , il 
quale ne ragionò * non senza entrare a discorrere di altre 
monete attribuite altresì ad Àscoli di Puglia. Per questo mo- 
tivo noi ci siamo astenuti dal riprodurre le altre due mo- 
nete del signor Lauria ; delle quali però credemmo oppor- 
tuno indicare il peso che mancava nella relazione dell’ Avelli- 
no. Non vogliamo intanto tralasciar di notare che di questa 
medesima città co’tipi identici si conosce altresì l'oncia, per- 
tinente al sig. Riccio, la quale venne pubblicata dal eh. Fio- 
retti 3 . Sicché la monetina del signor Lauria , e l'altra del 
signor Sambon, vengono a compire la serie della moneta fu- 
sa di Ascoli dal trientc alla semoncia , nella quale notasi la 
divisione progressiva in tutti gli spezzati finora conosciuti. 
Veggasi pure sulle monete di Ascoli di Puglia quel che re- 
centemente fu pubblicato dal eh. de Minicis 4 , dal Cavedo- 
ni 6 , e dal ltaoul-Rochctte 8 . Ci sembrano alquanto ricercate 
le cose dette sul tipo del fulmine c daU’Avellino , che pensò 
ad un’ allusione alla vicina Cerauniola 7 , e dal eh. Fiorelli 
che vi conobbe una significazione solare 8 . 

Ripetiamo qui la tavola comparativa di tutti i pesi delle 
divisioni dell'asse di Ascoli. 

1 Bullcl. ardi. nap. an. II Uv. Il 
fig. 4 e 5. 

* Voi. dt. p. 37. 

3 Moo. inni. dell'Ila], ani. lav. Il 
n. 1 pag. 10. Il sig. Ricdo ha de- 
scritto le tre parli innanzi note del— 
l' asso di Ascoli additandone il peso: 
più di 2 oncc, */« di onda, c '/, oncia 
o poco meno : reperì, numrjm. p. 39. 


' Monete di Ascoli oel Piceno p. 
2, seg. 

5 In Carcllii lab. p. 8. 

‘ Journ. des Savants 1834 p. 299. 
" Bull. arch. nap. an. II p. 37. 

* Mon. ined. p. 10. Vedi non per- 
iamo lo stesso Avellino epiit, de arg. 
anecd. Rubastin. n. pag. 2-3, ed il 
Bunnauoo Z. K cap. XV. 
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Trientc gr. 46.00 

Quadrante 27.18 

Sestante 22.72 

Oncia 13.00 

Setnoncia 6.68 

Dalla scala sopra riferita è facile rilevare clic le divisioni 
dell’ asse di Ascoli in quanto al peso, non altrimenti che nelle 
monete fuse di altre italiche città, non corrispondono mai per- 
fettamente al valore: il clic dee senza dubbio attribuirsi prin- 
cipalmente alla fusione , la quale non può dare che difficil- 
mente un peso rsatto ed identico. Al contrario riesce esso va- 
riabile e diverso secondo le particolari circostanze verificabili 
nell' atto della fusione. 


CAELIUM 

1 . Testa di loro di fronte con infule pendenti. 

X Diota , ed intorno la epigrafe KAIAIN Ar. 3 V, 
Presso il sig. Sambon: vedi tav. Ili n. 9. 

Perfettamente inedita è questa monetina , ed offre perciò 
non lieve interesse. La testa di toro con infule pendenti a’iati 
ricorre nelle monetine della vicina Rubi ora al rovescio del ful- 
mine ora della lira 1 * . Avellino attribuiva il bucranio al culto 
di Giove, a cui il bove era sacrificato *. Vedi ora una di 
queste monefine nelle tavole Carcllianc della edizione di Li- 
psia 3 . Del resto, poiché il toro è immolato a varie divinità, 
basterà per noi che l’ornamento di che è fregiato accenni ad 
una sacra destinazione; senza diffinire se fosse in particolare 
allusione a Giove. Il tipo della diota è simile a quello di Ta- 

1 Avellino Rubasi, troni. calaJog. ’ Ib. p. 1 i. 

p. 6 n. 10-t 1 Ub. I, S. * Tav. XCV, 9 pag. 37. 

13 
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ranto ; anzi una medaglia di Taranto con ambi i tipi simili a 
questa di Ceglie fu pubblicata dal eh. Fiorelli * : il che 
per avventura è dovuto, come ha osservato il Millingen,alla 
influenza della numismatica tarantina su quella de’Cclini * . 
La epigrafe KAIAfN(ON) ricorre altra volta sulle medaglie, 
sebbene non sia infrequente la ortografia KAIAEINQN. Del 
resto , è stato già avvertito come le monete fermano la orto- 
grafia del nome di questa appula città, che KtA/z appellavasi 
daStrabone *, KsuX/a da Toiommeo 4 , e Coelium da Plinio s . 

2. Testa di toro con infule pendenti dalle corna: so- 
pra KAI 

X Lira con tenia che fa cappio per sospendersi. 

Ar. 4 'tu 

Presso il sig. Lauria: tav. IV n. 12. 

Già conosccvasi una monetina di Ruvo co’ medesimi tipj 
sino da’ tempi dcH’Eckhcl ®, da cui ne trasse la descrizione ij 
Mionnet 7 . Se ne vede la pubblicazione presso il Sestini 8 , il 
Millingen 9 , ed il cav. Avellino 10 . E bene fu osservato dal Mil- 
Iingen clic il tipo della lira fu tolto dalla vicina Canosa. Non 
dee dunque far maraviglia che i medesimi tipi fossero adot- 
tati da un’ altra città àt\V 4pulia, qual si fu Coelium. Il eh. 
Cavedoni riputò la lira un tipo appaio , e non imitato " ; ed 


' Bulle», dell’ Isti!. 1841 p. 173. 

* Consid. p. 1 49. 

1 Lib.Vl c. 3 § 7 p.282 Casaub. 
t. 1 p. 430 Cramcr. 

* 111, 1 , 73. 

5 Lib. Ili, s. 1 6. Vegga» Avellino 
hai. vtl. num. suppl. t. I p. 25 n. 
10, Millingen ancìent Coiai lav. I 
n. 8 p. 9 , Mommseo Valer. Di al. 
p. 62, s. Il dottissimo Mcioeke cor- 
regge anche KsuX/xiu Strabene: un- 


dieiar. Slrabonianar. p. 79. 

‘ Doctr. 1. 1 p. 142. 

7 Tom. I suppl. p. 266. 

‘ Mus, Iledervar. tom. I pag. 26 
lab. 2 n. 20. 

’ Ancient Coius pag. 10 tav. I 
fig. 10. 

" Rubastinor. numor. catalogus 
lav. I n. 6: cf. p. 11, noi. 1 1 . 

" Bulle!, arch. di Avellino ao. II. 

p. 102. 
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illustrò il cappio della lira nelle monetine di Rovo c di (lano- 
sa 1 . Sul tipo della testa di toro già dicemmo di sopra. 

3. Testa imberbe goleata a d. 

X Vaso a due manichi , intorno la epigrafe KAIAl- 
NON (retr.) Ar. 4 'A. 

Presso il signor Lauria: tav. IV n. 13. 

Sono i medesimi tipi della moneta fatta incidere dal Ca- 
relli 2 : sol che n’ è diversa la fabbrica e la epigrafe. 

Quella, che ora pubblichiamo, apparisce di epoca più an- 
tica; avuto riguardo alla situazione della iscrizione ed all’uso 
dell’O invece dcll'fl. Una notabile particolarità è nella me- 
daglia del Carelli; e questa consiste nelle lettere IT messe al 
di sopra del vaso. Il eh. Cavedoni pensò alla ITaXt'a , di cui 
Ceglic era forse al confine 3 . Ma io vado piuttosto all' idea di 
una concordia Ira due appule città , come sarebbero Tinti e 
Caelium: nella quale ipotesi si sarebbero distinte le due epi- 
grafi dalla loro diversa situazione. Noi di sopra parlammo di 
altre medaglie , nelle quali dee riconoscersi una simile fede- 
razione di Tiali con altre città dell’Apulia ®. In una di esse 
da noi pubblicata 4 leggesi appunto la iscrizione IT ATT re- 
trograda, invece della solita TIATI. Dal che ci sembra confer- 
mata la conghiettura nostra relativa alla monetina del Ca- 
relli : e noi la sottomettiamo al giudizio dello stesso dottissi- 
mo numismatico di Modena, che espose già una diversa opi- 
nione. 


< Ivi p. 62. 

» Tab. XCVI1I, n. 1. 

5 Ad tab. cit. p. 38 ed. Lipsiae. 


* Vedi la pag. 89 seg. 

’ Vedi tav. I n. 6, 7, 8. 
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CANUSIUM 

1 . Testa di Mercurio imberbe col peloso alalo a d. 

)( Clava giacente , sopra un giobelto e KA, sotto un 
altro gioiello e NT. Ae. 6+ 

2. Testa di Ercole coverta della pelle di leone a d. 

)( Clava giacente, sopra KA fra due gioielli, sotto NT 
anche fra due globetli. Ae. 8. 

Della collezione Mongclli: tav. II n. 8, 9. 

La seconda di queste due medaglie è già conosciuta per la 
descrizione, che nc fu data dal Sestini 1 * * di un esemplare pos- 
seduto dal Bianconi, il quale ne fece poi la pubblicazione *. 
Un altro esemplare capitò nelle mani del eh. Riccio , che lo 
riferì nel suo repertorio numismatico p. 41. Perfettamente 
inedito è il sestante da noi pubblicato per la prima volta. In 
quanto al tipo della clava , ricordo che altra monetina di 
bronzo col medesimo rovescio , e colla epigrafe KA fu pub- 
blicata da Avellino ®, il quale ne fa sapere che nel regio me- 
dagliere di Napoli è altra simile moneta di Canosa , ov’ egli 
leggeva KAAT in due linee , interpretando il AT per un no- 
me di magistrato * . Il eh. Fiorelli nella occasione di presen- 
tare il disegno di altra monetina con testa goleata , e clava, 
propose di legger piuttosto KANT, fondato sul triente del 
Bianconi 5 . Comunque l’ Avellino non abbia accettata una 
tale correzione ®, pure a noi sembra ora sicura, specialmente 
dopo la ripetizione de’varii esemplari del triente , e la com- 


1 Leu. di cont. Ili p. 22 e 23. 4 L. c. pag. 129. 

’ Calai, buoi. vel. p. 20 Uv. II, 1 Osservai, sopra tal. mon. rare 

n. 1. pag. 6 n. 10 v. Uv. II Gg. 5. 

i Opusc. t. II tav. V fig. 8. ‘ Bullelt. ardi. oap. ao. II p. 96. 
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parsa del sestante , che ci presentano costantemente intorno 
la clava la leggenda KANT. 11 Sestini attribuisce i tipi ercu- 
lei all’ esser Diomede fondatore della città discendente dagli 
Eraclidi; nel che fu seguito dal Fiorelli *. E non so perchè 
il eh. Corda abbia rifiutato questa più semplice idea, per ab- 
bracciarne un’ altra men probabile , derivante da una sup- 
posta confusione di tradizioni * . La maggiore importanza , 
che presentano le due monete da noi pubblicate, si è la di- 
visione dcll’assc canosino, di cui apparisce il tricnte ed il se- 
stante. Potrebbe questa indicazione di peso attribuirsi alla 
romana influenza; essendosi, specialmente pel sestante, adot- 
tata la testa di Mercurio, solito tipo de’sestanti romani. Co- 
munque sia , questi due spezzati dell’ asse canosino ci sem- 
brano dar pure un appoggio all’attribuzione di tutta una se- 
» rie di monete colla epigrafe ROMA , c le iniziali KA, o CA, 
alla stessa Canosa: del che pare non si dubiti più da' numo- 
grafi 3 . 

GRAXA 

1. Testa giovanile ed imberbe con pileo conico a d. 

X Due aquile, sotto la epigrafe TPAS V Ae. 7 ‘A. 

2. Testa barbata laureata a d., dietro tre stelle. 

X Aquila sul fulmine , sotto TPA, innanzi KPH 

Ae. 6 — 

3. Conchiglia Peclen. 

X Fulmine giacente, sopra una stella , sotto TPa 

Ae. 6+ 

■ LL. citi. romane p. 264 sec. ediz. e repertor. 

> Stor. delle due Sicilie (om. Ili numùm. Dole , pag. 9 e seg. cf. A- 
p. 542. vellino nel bull. arch. napol. an. Ili 

1 Vedi Riccio le moneti delle (am. p. 16. 
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Conchiglia Peclen 

X Àquila dietro TP A, innanzi una stella. Ae. ó+ 
Dalla collezione Molinelli: vedi tav. Il n. 10, 11, 12, 13. 

Sono conosciute non poche di queste appule medagliuzzc 
dalle descrizioni, c dalle pubblicazioni dei numismatici: nelle 
quali i tipi dcU'aquila, del fulmine, del peclen sono fra loro 
variamente combinati * . La medaglia del nostro num. 3 fu 
pubblicata già dal Scstini *, e non ha guari dal eh. Fiorelli 3 ; 
sebbene sembri quell'esemplare di differente fabbrica. Non 
troviamo nè descritto nè pubblicato da alcuno il nostro n. 1. 
Ma fortunatamente sono tutte le difficoltà sulla sua esistenza 
dileguate da un altro esemplare in questi ultimi giorni acqui- 
stato dal eh- sig. principe di S. Giorgio. In esso benché di 
mediocre conservazione, sono perfettamente visibili e la te- 
sta pilcata, c la epigrafe TPAHA. E noto che dopo la impos- 
sibile attribuzione di queste monetine a Gnmscae, il Millin- 
gen propose da prima Craslus della Japigia 4 , e poscia Graia 
nome eli' egli credeva proprio di Cal/ipolis 5 ,e cosà si ritene- 
vano ancora da non pochi numismatici; sebbene la grave diffi- 
coltà mossa dall'Àvellino conira una tale opinione * facesse tut- 
tavia a’piti considerati dichiarar per incerte queste medaglie. 
Ora la nuova iscrizione TPA5A, mentre da un lato dimostra 
la falsità di tutte le precedenti attribuzioni, pruova dall'altro 
l’esistenza di una incerta città o dell’antica Calabria , o piut- 
tosto dell’ Àpidia denominata Graxa, la quale avuto riguardo 
a’tipi del peclen , e del delfino si manifesta una città marittima 
e littoraie. E qui osservo clic il eli. Cavcdoui , avendo riguardo 

1 Vedi Mionnel deter. t. I p. tOO 
e svppl. t. I p. 354, s., Carellii lab. 
p. 65 cdil. I.ips., Riccio reperì, nu- 
tnism. p. 4$. 

’ LeU. num. lom. V p. 5. 


* Monete ined.tav.IIn.3p. 1 1-12. 
4 Recucii de quelq. med. inéd. 
p. 19. 

1 Considér. p. 146. 

‘ Bull. areb. oap. an, I p. 130. 
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alla moneta di Graxa da me pubblicata, avvertiva ette il no- 
me è analogo a quello di Crexa , isola della non lontana Li- 
burnia, o sia degl' Iapides 1 , che il d’ Anvillc rimato , forse 
non bene, in Crepsa *. 

Or sarebbe mai 1’ Apula Graxa la forma messapica della 
illirica Crexa ? Non è improbabile, a nostro avviso, una de- 
rivazione da una città del littorale opposto a quello dell’ A- 
pulia. Al che si aggiunga che in alcune di queste monetine 
insieme colla solita epigrafe ITA vedesi pur I’ altra epigrafe 
KPH : e questa è destinata per avventura ad indicare il pri- 
mitivo nome di Graxa , ovvero la dipendenza da KPHSA. 
Sottomettiamo al parere de' numismatici questa nostra con- 
ghicttura. 

Nella lesta imberbe del ritto sarà da riconoscer forse un 
Vulcano, e la rosione della moneta dietro la testa, indicata 
pur nel disegno , impedi di osservare il forceps , che per av- 
ventura eravi efligiato. Non vorrei facilmente pensare ad U- 
lisse, sebbene questo eroe in altri monumenti apparisca pari- 
menti giovanile ed imberbe 3 . Comunque sia, ci sembra dub- 
biosa l’ attribuzione fatta dal signor Raoul-Roclictte a Clima 
e ad Ulisse di alcune monetine di bronzo 4 , nelle quali il eli. 
Fiorelli vide Glauco invece dcH’Itacese 5 . Non vorremmo per- 
tanto ammettere senza restrizione gli argomenti opposti dal 
eh. sig. Principe di San Giorgio 8 , che sembrano escludere 
la possibilità di una medaglia di bronzo in Cuma 7 : sebbene, 
per altri motivi , il dotto archeologo francese non abbia per 


* Plin. HI, 25,2. 

’ Vedi il mio bull. arch. nap. an. 
IH p. 163. 

! Vedi il bull. arch. nap. n. i. an. 
li p. 1 4 , e le cose da me osservate 
intorno ad un vaso ruvese nelle mrra. 
della reij. acc. Ercolan. tom. IV pari. 


I pag. 260, 262, 281. 

* Mon. ioéd. p. 253; cf. p. 24 1 , 3. 
1 Anna), di numism. t. I tav. Ili 
n. 7, 8 p. 186-189. 

‘ Memorie numisma!, p. 31 . 

’ Vedi le cose da noi discorse di 
sopra p. 32, seg. 
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ciò abbandonata la sua idea 1 . Un’ ultima osservazione ag- 
giungo sulle monetine di Graxa , cd c che veggonsi in esse 
adoperati ora i globetti , ora gli astri ad indicarne il valore: 
c questo sistema corrisponde a quel che venne osservato nella 
numismatica di non poche citta ; traile quali mi contenterò 
di citare nell’ Apulia medesima Caelium , e V tnitsin , che 
pur della doppia indicazione di peso fan mostra nelle loro 
medaglie. 

LUCERIA 

1. Testa imberbe con tenia pendente dietro all occipite a 
s., innanzi presso al collo I segno dell'asse. 

X Gallo a s., intorno la epigrafe SE. POS. P. BAB.V. 

Ac. 28. 

2. 3. Gli stessi tipi , senza iscrizione , e con qualche va- 
rietà di fabbrica. Ac. 30 e 28. 

Vedi tav. IV n. 14, c tav. V, n. 1, 2. 

Tutte tre queste interessanti monete fuse appartengono 
pure al signor Lauria. Noi le abbiamo pubblicate tutte per 
metterle insieme a confronto : ed anche perchè essendo la 
prima indubitatamente di Luceria, viene a determinarsi an- 
cora per luccriua l'altra simile mancante allatto di epigrafe, 
già nota per la pubblicazione de’ eh. padri Marchi eTessieri, 
che la collocarono nella V classe delle incerte *, c 1’ altra del 
Zclada 3 , da cui la trasse il Carelli * , che erroneamente rat- 
inimi ad Hadria; sebbene ha già notato il eh. Cavedoni che 
la fabbrica della moneta fa pensare ad altra regione 9 . È però 
da osservare che il disegno del Carelli , principalmente in 

’ Journ. des sav. 1851 pag, 307 ’ Asses unc. lab. X, t. 

noi. 3. 4 lab. XXVI , 3. 

* Tav. I n. 1. ! Pag. 7 ad 1. c. edil. Lips. 
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quanto al gallo, c molto più elegante di quello che sia effet- 
tivamente Io stile negli originali monumenti. Dicevamo in- 
dubitatamente di Luceria la prima , giacche comparisce in 
essa la V arcaica , indizio della zecca lucerina. 1 magistrali 
che sono segnati nel nuovo asse di Lucerà , per quanto ho 
potuto rilevare su di una moneta non poco rosa dalla ossida- 
zione , pare siano SE. POS. P. BAB. Sergius o Servius Postu- 
mius , e P. Babidius o altro simile nome. Questo asse luce- 
rino riesce importantissimo , perchè il secondo che compari- 
sca con nomi di magistrati. Sapevasi di fatti l'altro asse colla 
testa di Apollo nel ritto , ed al rovescio il cavallo corrente 
con astro : sul quale si veggano le dotte osservazioni del eh. 
Cavedoni 1 * . Avvertiamo poi che quell' asse già conosciuto ed 
attribuito a Pesto * , fu poi pubblicato di nuovo dal Momm- 
scn , il quale ne ritenne 1’ attribuzione a Luceria 3 ; ed un 
altro esemplare d' indubitata antichità , benché inciso pro- 
fondamente nel diametro delle due facce, ne abbiamo osser- 
vato presso il eh. signor principe di S. Giorgio. 11 monumento 
che ora diamo alla luce confrontato con l’asse già noto , con- 
viene con esso c per lo tipo della testa di Apollo , e per la 
particolarità de’ duumviri ; se non che non saprei se possa 
credersi il nostro alquanto più antico : siccome parrebbe de- 
sumersi dalla fabbrica simile in tutto a quella degli assi ane- 
pigrafi coi medesimi tipi; sebbene non possano riputarsi però 
di epoca molto fra loro diversa. Essendo la colonia Romana 
dedotta in Luceria nel 440 di Roma , ne segue che queste 
monete non possono appartenere ad epoca più antica 4 : onde 


1 Bulle! . dell 1 IK. 18*7 pag. 159 
e 160. 

’ Seslini min. Hedtnar. Par» I p. 

35. tab. li f. *2; Mionuet mppl. (. 

1 pag. 317 a. 819. 


’ Das Romische Mùnzw. ini!.; cf. 
pag. 401 , ove interpreta Gracchi fi- 
bui. 

* Mommsen Rom. Mi Instoei. p. 
233. 

1 * 
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vien comprovato che durava dopo il 410 l’ uso delle monete 
ponderali di getto ; siccome osservano il eh. Principe di San 
Giorgio * , ed il Cavedoni *, il «piale stabilisce l’asse fuso colla 
testa di Apollo verso la fine del V secolo di Roma 1 * 3 * * * . In quanto 
al tipo di Apollo, ha già notato il Cavedoni che l’asse luccrino 
offre per tipo principale quel dio, come principale divinità di 
Lucerà , ricordando gli ApoUinares delle lueerine iscrizioni *. 
In quanto al tipo de) gallo , potrebbe riportarsi ancora alla 
sua solare significazione, messo in rapporto colla testa di A- 
pollo nel ritto ; e questa è pur la opinione del Cavedoni 3 . 
Solo vogliamo avvertire che i medesimi tipi della testa di A- 
pollo c del gallo compariscono nella numismatica di Napoli, 
e che ad essi fu assegnata una simile intelligenza 8 . 

Un* ultima avvertenza facciamo , che ci sembra di una 
certa importanza. É risaputo che gli assi italici pesano ap- 
punto 9 once , ed i romani 1 1 once. Ora questa medesima 
diversità di peso si verifica tra’ due assi lucerini senza iscri- 
zione , c quello co' nomi di magistrati. Sicché veniamo a 
conchiuderne che gli anepigrafi sono anteriori alla romana 
colonia, alla cui epoca appartiene quello colla iscrizione ; es- 
sendosi allora soltanto introdotto il sistema monetario pon- 
derale de’ Romani. Ma di ciò direm più ampiamente in altra 
occasione. 


1 Mcmor. ntimistn. p. 77. 

’ Annoti rii. p. 100. 

* Vedipure loslesso Cavedoni Ifaj- 

guagìio dtlT Optra tritolata Francifd 

Carelln num. Ilal. nel. lab. CCII 

pag. 17. 


4 Cf. Cavedoni Marmi modeneti p. 
171; Porcellini v. Merctirialis §. 4; 
ed or* Momm scn irucr. r. neap. lai. 
n. 959-002. 

5 Ad Carell. lab. XXVI 3 p. 7. 

* Avellino optine, t. Il p. 47. 


Digitized by Google 


— 107 — 


NEAPOLIS 

Testa di Cerere velata, con spiga uscente di sotto al velo. 

X Spiga , e presso la epigrafe NEAn Ae. 7 7>. 

Presso il sig. Sambon : vedi tav. Ili n. 10. 

La fabbrica di questa moneta , la sua provenienza dalle 
nostre regioni , e quel eh’ è più la epigrafe NEAn ne fanno 
determinar l'attribuzione ad una Napoli di Peucezia, scono- 
sciuta agli antichi geografi. Già altre medaglie furono attri- 
buite alla medesima città : in una si vede la testa di Bacco 
ed il grappolo 1 , in altra una testa o maschera Bacchica di 
fronte, ed al rovescio il grappolo * , in altra uua testa giova- 
nile ed il tridente 3 , in altra finalmente la testa di Diana, c 
P arco ed il turcasso 4 . Queste monete furono attribuite da- 
gli editori ad una Napoli di Puglia, giusta l'osservazione del 
Romanelli s e del Millingen facendosi corrispondere all’at- 
tuale Polignano. Vi si oppose però il dottissimo Avellino, 
osservando essersi quelle monete tolte a torto alla Napoli di 
Macedonia 7 . Nondimeno la moneta pubblicata posterior- 
mente dal eh. Fiorelli , e questa che ora diamo dalla colle- 
zione del sig. Sambon, vengono a confermare i’appula attri- 
buzione di tutte le altre. A ciò si aggiunga che le medaglie 
di Macedonia sono tutte di argento, e di fabbrica totalmente 
diversa, e la epigrafe è NEOII e non già NEAn. Per tali mo- 
tivi noi riterremo l’appula appartenenza di tutte le enunciate 
monete, la quale poi sembra non più contraddetta dallo stesso 

* Oonler tav. 40, II, Sestioi In- 
tere cont. t VI (»v. 1, 1; Mus. IIc- 
derv. tav. XXII n. 488. 

1 Carelli deser. n. 4. 

’ Milliogen suppl. tav. Il a. 14. 


* Fiorelli monete ined. tav. II o. 1 . 
1 Topogr. tom. II p. 148. 

* Coosiil. p. 147. 

7 Opusc. tom. II p. 50. 
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Avellino * . Per quel che concerne a' tipi , crediamo un poco 
ricercata la opinione del chiarissimo Cavedoni che dal grap- 
polo con foglie c ramo venisse indicata 1’ uva destinata alla 
mensa 8 : e solo ci sembra che si volle alludere agli ottimi 
vini di quella località , che n' è tuttavia feracissima. E cosi 
la spiga della nuova moneta, oltre il suo rapporto alla divi- 
nità effigiata nel ritto , accenna insieme con questa alla fe- 
condità delle appule terre , ricchissime di frumenti, del pari 
che la spiga delle metapontine medaglie. In quanto a’ tipi di 
Diana cacciatricc , possono alludere alle cacce eseguite nelle 
selve dell 'Apidia, di cui parla Ovidio s : e colle quali il eh. 
Cavedoni paragonò le monete di Salapia *. Il Fiorelli spiegò 
quel tipo con troppo ingegnose assonanze di parole 9 . 


RUBI. 


1 . Testa di Minerva galeala a d. : sidla galea è C or- 
namento di una Scilla. 

X Ercole che cerca di soffocare il leone , dietro XI ; 
sotto la linea de' piedi AASO .. Ar. 5 Vi. 

Presso il signor Lauria: vedi tav. V n. 3. 

2. Testa galeala a d. 

X Simile tipo ; sopra PX , sotto Xjl. Ar. 5. 

Presso il signor Luigi Minervini : vedi tav. VI n. 10. 
La prima monetina è perfettamente simile ad altra edita 


1 Boll. ardi. nap. an, VI p. 72. 
Vegga» sopra Potignano ed altri sili 
vicini anticamente abitati , una me- 
moria del sàg. Barone di Walckenaer 
tur une portion de la noie Appiana, 
nelle mem. Mie iter, e Milieu, voi. 


VIIp. 186 segg. 

* Ad CarellU lab. p. 39. 

’Met. XIV, 514. 

* Bull. arch. nap. di Avellino an. 
n p. 104. 

1 Mon. ined. p. 11. 
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dal Sestini 1 , e poi di nuovo dall' Avellino 1 . Essa viene a 
rettificare quell’ antica pubblicazione , dimostrandoci che le 
lettere TOT , HOT , A su quelle tre differenti monete altro 
non sono che il residuo dello stesso nome di magistrato AA- 
ffiOT, che a piene lettere si legge nella monetina del signor 
Lauria. Dall’ altra parte il conio venuto troppo a sinistra , 
mentre lascia esattamente vedere la epigrafe St , nasconde 
poi P altra PT , eh’ esser dovea certamente dall’ altro lato ; 
siccome si raccoglie da altre monete di Ruvo, le quali veder 
si potranno presso lo stesso Avellino 3 ; e principalmente dal- 
¥ ultima, ove le medesime leggende accompagnano i medé- 
simi tipi. Pare che a Ruvo egualmente vada attribuita qual- 
cuna delle monete riferite ad Arpi dallo stesso dotto numo* 
grafo *, e dal Mionnet *. 

Noi crediamo che la epigrafe %l PT di queste monetine , 
del pari che della nostra , sia stata egregiamente spiegata 
dallo stesso Avellino , che vide accennarsi ad una concordia 
da lui ritenuta probabile fra Silvium e Rubi 6 . Di fatti non 
sembra che il £l debba riputarsi un nome di magistrato, sic- 
come parve al Sestini. Questa opinione , che veniva già ri- 
fiutata dalla situazione di quella parte dell’ epigrafe , è di- 
mostrata anche meno probabile dalla nuova monetiua del 
sìg. Lauria : giacche esistendo il nome del magistrato sotto 
la linea de’ piedi dell’ Ercole e del leone, non si sarebbe col- 
locato in un sito diverso un altro nome di magistrato. 

L'altra monetina, posseduta dall’avv. sig. Luigi Minervini, 

* Descriz. del mai. Fontana parie 
3 p. 2 e HO tav. I fig. 4, S, 6. 

’ Rubastinor. nura. calai, tav. U 
n. 11, 12, 13. 

1 Rubasi, num. calai. lav. Un. 4, 

5,6. 


* Avellino Ita l. urtar, numijm. I. 
1 p. 102. Questa idea venne poi allo 
desso Avellino de arg. anecd. Ruba- 
uinor. num, p. 6. 

‘ Suppl. tip. 259. 

* Rubasi, num. calai, p. 17, e 20. 
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offre la importante particolarità che il XI ritrovasi al di sotto 
del gruppo, ma non si è distinta la iscrizione dal gruppo me- 
desimo mercè una linea, forse per dinotare che trattasi di una 
indicazione diversa da quella di un magistrato. Del resto, il 
vedere queste altro città dell’ Apulia indicate con due sole 
lettere , merita di confrontarsi colle lettere IT da noi ripor- 
tate a Tla-n in altra monetina , di cui discorremmo poco 
innanzi 1 . Il nome del magistrato AAHOT non è nuovo 
nella numismatica di Ruvo ; giacche occorre in altra argen- 
tea medagliuzza pubblicata dallo stesso Avellino posterior- 
mente al catalogo delle monete ruvesi ’, ove osserva la fre- 
quenza di questo nome nell' Apulia 3 : su di che dottamente 
fu scritto dal mio eh. amico sig. prof. Teodoro Mommsen * ■ 
Un’ ultima osservazione voglio qui fare ; ed c che ammessa 
nelle monetine colla epigrafe Xl I’T una federazione fra due 
appule città, si riconosce che un diritto maggiore vi abbiano 
i Sili-ini, come più prossimi a Ruvo ed egualmente mediter- 
ranei. Ma non sarebbe poi strano pensare a ’ Sipontini popoli 
di antichissima fondazione, che Strabone attribuisce a Diome- 
de 5 appellando la città XcroCj ; e cos'i parimenti vien detta 
da Stefano Bizantino 6 , da Polibio 7 , e da Tolomeo * . Che se 
dee probabilmente tenersi falsa 1’ attribuzione già data dal 
Scstini ad una medaglia di oro , da lui prima creduta di Si- 
ponto 9 ; rimarrà questa sola classe di argentee monetine, che 
potrà con dubbio riportarsi all’ antica Siponto , ricordando 

' Vedi sopra pag. 99. 

: De arg. anecd. Itubaslinor. mi- 
mo. Nespoli MDCCCXXXX1V, La 
nostra medaglia dà la conferma che 
it AA in questa monetina esprima 
appunto lo stesso Dnzo, sebbene pa- 
reva dubbioso all' Avellino l. c. p. 7. 

' Pag. 0. 


‘ Uoter. Diaiekt. pag. 72. 

« VI p. 28V. 

6 Sub voce. 

’ nùt. x, i, 8. 

• ìli, 1. 

’ Gervasio itcriz. siponlim , nel 
voi. IV parte U delle memorie della 
reg. accad. Ercolanese p. 172, s. 
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forse la sua alleanza con Rubi , avvenuta probabilmente in- 
torno all’ epoca stessa , in cui Alessandro di Epiro invase le 
nostre regioni. Del resto su questo correre dell’ Epirota per 
le appule contrade, e sulle sue federazioni ivi stabilite, veg- 
gasi lo stesso Avellino nella Epistola più volte citata di sopra 
de argenteo anecdota Rubastinorurn mimo. 

SALAPIA 

Testa imberbe laureata a d. 

X Cavallo corrente a d. , sopra ramo , sotto il nome 
del magistrato TPHAANTIOT. Ae. 9. 

Presso il sig. Lauria : vedi tav. I n. 10. 

Questa moneta è già nota vedendosi riportata nelle tavole 
Carelliane ' : solo è a notare che la epigrafe nel rovescio è di- 
versa , leggendosi invece TPn£ANTIO£. E cosi pur compa- 
risce in altre medaglie , che offrono al ritto la testa munita 
di corna alla fronte (il fiume Aufdo') * . Nell’ esemplare del 
sig. Lauria la epigrafe è perfettamente conservata TPCÌAAN- 
TIOT : e mentre da un lato ci offre il nome del magistrato al 
genitivo , come nelle altre monete della stessa regione , ci 
presenta dall'altra una variante nel A messo in luogo del %; 
mostrandoci ancora la variabile pronunzia di quel nome. 

TEATE 

Testa femminile ornata di diadema e di orecchino a s., 
dietro A. 

1 Tab. XCII a. 1 1 , 12 . 3G: cf. Mionnet lappi. I p. 268, 483. 

’ Vedi la citata (avola dal Carelli. La stessa ortografia è ritenuta dii eh. 
Non vide diversamente Avellino: co- Mommsen untar . DiaUk. p. 93. 
me si trae dalla medesima opera pag. 
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X Giovine nudo a cavallo con tenia svolazzante, colla 
destra appressa un ramo alla testa del cavallo , traile cui 
zampe è un piccolo delfino : epigrafe T1A. Ar. 8 7». 

Presso D. Domenico Oliva : vedi tav. VI n. 6. 

Interessante ci sembra questo didrammo, perché offre una 
variante da quelli già conosciuti 1 : ed anche pel carattere 
particolare della testa femminile nel ritto. In tutte le monete 
finora conosciute la epigrafe appariva TIATI o così di segui- 
to , o divisa in due parti nel campo ; più vedevasi anche al 
rovescio la lettera A. 

Net nuovo esemplare la lettera è presso al collo della testa 
femminile, e nel rovescio non si è segnato mai altro cheTIA 
vedendosi il diritto pronto ed intatto. Riconoscer potremmo 
un’ abbreviazione del solito TIATI; sebbene non a torto ab- 
bia sospettato il eh. Gervasio che il nome greco della città 
fosse TIA *, 

Sul tipo del rovescio ha già osservato il Millingen doversi 
ravvisare la influenza di Taranto sulle vicine contrade *. 


CALABRIA 

TARENTUM 

1. Mensa a quattro piedi, sopra tre globetti: nel campo 
fra’ piedi della mensa un ramoscello , e la lettera K. 


1 Avellino opusc. t. li p. 68; Fried- 
laendcr osi. Jffinim tav. VI cf. pag. 
*9 »eg. 

’ Auliche ìschi, esist. io Lesina 
p. 21. Nelle altre monde ove si vede 
TIATI e poi A ( come sodo quelle 


riportate dall’ Avellino e dal Fried- 
laender) potrebbe taluno legger TIA- 
TLA, richiamando la omonima città 
de'Marrucini detta da Tolommeo Tfx- 
ria. lib. Ili, c. 1 $ 60. 

* Cooaidér. p. 156. 
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X Simile mensa a quattro piedi di più piccole dimen- 
sioni, e sopra parimenti i tre globetti. Ar. 5 

Presso il sig. Sarnbon : vedi tav. Ili n. 15. 

E la stessa moneta, che fu già pubblicala dall' Avellino 
se non che in quella manca il ramuscello , e la lettera K. Il 
primo editore per la fabbrica cd il modulo ne fece l’attribu- 
zione a Taranto ; spiegando per una sacra rpasn^x la mensa 
in essa effigiata*. Posteriormente questa sua attribuzione 
venne confermata da un’altra monetina da lui medesimo pub- 
blicata 3 , ove si legge chiaramente la epigrafe TA. Sicché 
nella monetina del sig. Sarnbon la lettera K dovrà ritenersi 
come iniziale del nome di un magistrato; riscontrandosi non 
poche volte la medesima iniziale nella numismatica tarantina. 

2. Testa imberbe giovanile con corno ritto sulla fronte , 
in giro 4 globetti. 

X Piccola torre con tenie svolazzanti , apparisce un 
globetto. Ar. 4 7». 

b. Simile testa , e 4 globetti. 

X Torre perfettamente conformata, con fastigio e con 
due aperture o finestre nella parte anteriore ; intorno 5 gio- 
ielli. Ar. 4 */«. 

a. Testa femminile a d. 

X Piccola torretta con fastigio acuminalo , con una 
sola apertura o finestra nella parte anteriore , e tenie svolaz- 
zanti da un lato: alla sommità del fastigio è un piccolo au- 
gello. Ar. 4 '/%. 

La prima medaglia appartiene al signor Laurìa, le altre 
due al sig. Sarnbon: vedi tav. V n. 4, lett. b, a. 

* Bull. areb. nap. in. I Ut. IH. ' Bull. arrh. nap. au. V Ut. t 

fig. 12. a. * pag. 28. 

’ L. cit. p. 131. 

15 
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11 eh. Avellìoo pubblicò un esemplare di questa seconda 
varietà ; ma la poca conservazione della medaglia fece si che 
non fosse esattamente disegnato il tipo del rovescio * . Noi 
abbiamo creduto inutile di ripetere il tipo del ritto , perchè 
vedesi esattamente riportato in quella prima pubblicazione. 
Il dotto editore riconobbe nel tipo del rovescio una roccia , 
da cui sgorga l’acqua, e conghietturò che potesse la moneta 
attribuirsi a Laus *. Non ha guari il sig. Riccio ne presentò 
la descrizione sotto Taranto , determinando per bottiglia o 
lanterna il tipo del rovescio ». E per verità questa attribu- 
zione sembra meglio fondata ora che può farsene il parago- 
ne colla varietà del num. 2, e della lett. b ; giacché a cre- 
derla pertinente a Taranto siamo indotti non solo dalla fab- 
brica , ma benanche dalla particolarità de’ globetti, che cir- 
condano i tipi del ritto e del rovescio , la quale è tanto co- 
mune nelle più piccole monetine di argento nella numisma- 
tica tarantina. La monetina riportata sotto il num. 2. ci of- 
re nel ritto la immagine di un fiume con piccolo corno spor- 
gente dalla fronte, non altrimenti che quella del Sebeto nelle 
napoletane medaglie *, ed altre non poche in altri monu- 
menti numismatici, destinate ad indicar le città presso le quali 
scorrevano. Sarà dunque da ravvisare nella nostra monetina 
il fiume Taras omonimo alla vicina città , ette s' identifica 
coll’eroe fondatore della stessa 8 . E forse lo stesso fiume volle 
sovente indicarsi col tipo tanto frequente del giovinetto che 

‘ Bulle!, arch. nap. an. II. lav. Il ed Mali : Pausati. X , IO, 8: Steph. 
fìg. 13. Byzant. v. Tapas; Slrab. gtogr. 1. VI 

‘ Bulle!!, cil. an I pag. 42. pag. 279: Eustalh. ad Dionyt.perieg, 

5 Reperì, numism. pag. 59. v. 376: Servius ad Am. Ili, 551: 

* Vedi la nostra lav. lo. 1 , 2; e Probus ad Georg. Il, 197: cf. Corda 

la pag. 35 seg. Storia p. 347. 

* Dionya, Halic. fragm, pag. 502 
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cavalca un delfino, che già sin da' tempi di Aristotile spie- 
gavasi appunto per Taras figlio di Nettuno 1 ; giacché a noi 
sembra che la paternità di Nettuno , ed il cavalcare il delfi- 
no ben si conviene ad un fiume, che tanto stretta relazione ha 
colle acque marine, nelle quali va finalmente a sboccare *. 

Nel tipo del rovescio parmi di ravvisare una torre, o che 
si voglia credere una delle fortificazioni del littoralc Taran- 
tino , ovvero un faro per sicurezza di quel famoso porto 3 . 
I nostri scrittori ricordano le numerose torri del porto di Ta- 
ranto, una delle quali tenea scolpita Timmagine dei gallo * . 
Potrebbe per avventura aver rapporto ad una tale determi- 
nazione il piccolo augello appena visibile nell’alta cima della 
torre (let.a.)?E volendo mettere in relazione i due tipi del ritto 
e del rovescio, sarebbe facile il comprendere che sboccando il 
fiume Taras nel mare piccolo di Taranto , trovarsi doveva 
egualmente in vicinanza delle fortificazioni e del faro ; non 
altrimenti che del fiume Galeso narra Virgilio *, ricordando 
ancor egli le prossime torri di Taranto : 

Namque sub Oebaliae memini me turribus altis , 

Qua niger humectat Jlaventia culla Galaesus eie. 

Sicché se da un lato i due tipi di queste eleganti monetine 
accennano al celebre fiume di Taranto, ed alle sue note co- 
struzioni ; dall’altro ben si comprende altresì la convenienza 
della loro riunione sulla moneta medesima. In quanto alle 
aperture o finestre delle torri figurate sulle nostre monete , 


* Ap. Pollar, orum. lib. IX c. § 
80. ef. Eckhel numi ctler. p. 33, e 
doctr. t. 1 p. 146. 

'■ Veggaai pertanto la bell» discus- 
sione del Raoul-Rocbelte sulla nu- 
mismatica tarantina mém. de numtim. 
el d'antiju. p. 167. seg. 


1 Strab. VI p. 278; Appian. An- 
ni». VII, 34; Polyb. Vili, 31. 

* Inverberato ap. Carducci , noie 
alle deliciai tartntinat del d' Aquino 
p.47. 

* Georg. IV, 125, s. 
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basta leggere ciò che dice il Marchese Marini di simili feri* 
toje nelle fortificazioni delle città 1 . Riescono di diffìcile in- 
telligenza , in rapporto ad una torre ovvero ad un faro , 
quelle tenie svolazzanti da un lato in alcune delle monete da 
noi pubblicate. Potremmo giudicarle una specie di bandiera 
collocata al di sopra delle torri , per segnale (trr.ntìa) : ma 
non ci è riuscito ritrovare ricordati simili vessilli collocati 
nell'alto delle fortificazioni; sebbene sembri cosa conveniente 
alla militare destinazione di tali costruzioni. 

Una sola parola aggiungiamo sulla testa femminile , che 
vedesi nel ritto della moneta edita da Avellino , ed in altri 
esemplari da me osservati. Parmi che debba riconoscersi in 
essa la Ninfa Satura madre di Taras , eroe fondatore della 
città ; la quale è messa ad indicare la località , non altri- 
menti che la protome del figlio nelle altre monetine: ed ap- 
partiene a quella classe di tipi che ci presentano la Ninfa 
locale , tanto frequente nell’antica numismatica, e sulla quale 
si vegga pure il Roul-Rochette * . 

3. Diala : epigrafe KA 

X Diota, intorno tre gloletti. Ar. 4 Vi. 

Presso il sig. Lauria: tav. VI n. 5. 

Questa monetina appartiene senza dubbio a Taranto , ed 
è somigliante ad una intera serie , che vedesi riportata in 
gran parte dal Carelli 3 . In alcune di queste monetine vedesi 
il T iniziale della città, in altre simboli variati, e diversi nomi 
di magistrati: ora Ar, ora AP, MX, AA, A, Eli, hE, WA, CA, 
HI, 01, P, X, h *1, ». 

* Ad Vitruv. Archi/, lib. I , cap. 

V, tom. I p. 46. 

’ Mém. de numism. et <!' antiqui té 
p. 175. esegg. 


» Tab. CXVIII. 

* Il Cavedoni li ricorda lutti riu- 
niti nella illustrazione alla cit. tavola 
p. 59. 
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Dello stesso modo va considerata la epigrafe K A, nella quale 
ravvisiamo parimenti un nome di magistrato. È poi noto che 
la iniziale K s’incontra ne'nomi di magistrati di altre meda- 
glie tarantine 1 * , e ne vedemmo anche sopra un esempio nel 
nostro n. 1. Abbiamo creduto opportuno aggiungere questo 
novello esempio, o che creder si deggiano indicati due nomi 
diversi colle due lettere K A, ovvero piuttosto un solo; come 
in non pochi altri degli esempli di sopra riferiti. 

LUCANIA 

GRUMENTUM 

Testa virile ed imberbe con corti capelli diademata a d. 

X Toro cozzante a d., sopra TFT. Ae. 7. 

Nella collezione Santangelo : vedi la tav. VII n. lt. 

Questa monetina è perfettamente inedita. Solo il sig. Ric- 
cio ne diede una inesatta descrizione ! prendendo per testa di 
donna la testa diademata del ritto. Ormai gli archeologi non 
fanno più difficoltà sulla patria di queste medaglie colla epi- 
grafe TPT, che il Carelli attribuiva a Grumo. Furono già ri- 
portate aGrumento della Lucania dal Combe 3 ,daH'Eckhel «, 
dal Mionnet*, dall’ A veliino 4 * * , e più recentemente dal Mil- 
lingen 7 , e dal Cavedoni * . 

1 Fioretti osservazioni p. 41. A- 

vellino Italica vct. num, pag. 82 seg. 

del t. 1 , anche colto «tesso tipo delle 

due diote. Col tipo della le«la di ca- 
vallo leggonà propriamente talora le 

lettere KA: Avellino l. e. pag. 83 

n. 485. 

’ Reperì, numism. p. 80. 


1 Calai, num. Vet. (ab. XXIX 
6g. 5. 

* Doctr. 1. 1 p. 152. 

* Descr. L I p. 151. 

* Giorn. num. p. 5 n. V cf. Rea 1 
Mus. Borb. tom. IV tav. XV o. 10. 

7 Coosidér. p. 87, s. 

‘ Carelli! tal), pag. 39. 
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Nel luogo citato il Millingen, ed il eh. Corda 1 approvano 
la opiuione del Niebuhr che il primitivo nome della città fosse 
Kpvfulu( indicando la sua situazione sulle più alte e fredde 
montagne della Lucania ; dal che deduce che sia stata fon- 
data da una colonia greca , forse mandata da Turio *. 

Senza seguire assolutamente una tale opinione per la parte 
etimologica , la quale vien contrastata dalla ortografìa delle 
medaglie 3 , osserviamo che la monetina de'signori Santangelo 
conferma 1’ attribuzione lucana non solo, ma benanche la di- 
pendenza da Turio, di cui vedesi adottato il tipo del toro coz- 
zante. Non so perchè finora non siesi fatta la osservazione che 
anche il tipo del cavallo corrente trova il confronto in altra 
monetina di Turio * ; la quale analogia si rannoda alla re- 
lazione che aver dovettero fra loro le due città. 

Non vorrei diilinire di chi possa credersi la testa diademata 
nel ritto. La mancanza di qualunque simbolo ci vieta di pen- 
sare a qualche divinità particolare o a qualche eroe conosciu- 
to. Pare debba riputarsi un eroe locale, di cui non ci fu ser- 
bata memoria , essendo perfettamente ignote le più antiche 
origini di Grumento. 


HERACLEA 


1. Testa femminile con corona di foglie a d. , il campo 
è costituito dall' egida spiegata. 

X Ercole nudo sedente a s. sulla pelle di leone , tien 
colla destra lo scifo , presso ha la clava nodosa : innanzi è 
l'epigrafe HPAKAEIflN Ar. 9 V* 


’ Storia toro. Ili p. 74. 

’ Istoria di Roma voi. I not. 27. 
' Non intendo con ciò negare la 
possibilità della mutazione del K in 


r; essendo fra loro affini quelle due 
lettere. Cosi vedemmo di sopra il 
Graia forse identico a Croce. 

‘ Carelli tab. CI.XJX o. 95. 
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Presso il sig. Raffaele Barone : tav. II n. 15. 

2, 3. Simile testa a d. nell'egida spiegala. 

X Arco e clava , intorno cinque globetli. Ar. 5 e 4 
Della collezione Santangelo : vedi tav. li n. 14 e 16. 

La prima conservatissima moneta è già conosciuta per pre- 
cedenti pubblicazioni 1 . 

Sulla stessa presentò recentemente alcune dotte osserva- 
zioni il eh. Raoul-Rochette *, alle quali rimandiamo il lettore. 

Il dotto archeologo fa una distinzione fra due varietà del 
tipo del rovescio , ove suppone che Ercole or si vegga collo 
scifo, ed ora semplicemente colla mano distesa. Una tale di- 
stinzione non mi sembra sufficientemente autorizzata. 

Il sig. Raoul-Rochette desume questa varietà di tipo dalla 
medaglia del sig. Duca de Luynes, c da quella del Milli ngen. 
Ma a noi sembra che la poca conservazione di quegli esem- 
plari abbia fatto quasi sparire lo scifo dalla mano di Alcide, 
e non già che non sievi stato scolpito giammai. 

La medesima posizione in tutti gli esemplari finora cono- 
sciuti non può non condurci a pensare che debba riconoscersi 
in essi 1’ azione stessa effigiata. Tanto più siamo di ciò con- 
vinti , quando consideriamo che le tracce dello scifo apparir 
debbono senz’alcun dubbio nell'esemplare posseduto dal sig. 
Duca de Luynes, giacché lo stesso Raoul-Rochette riportollo 
nella mano di Ercole , quando ne fece la prima pubblicazio- 
ne 3 . Riterremo dunque identico il tipo del rovescio in tutti 
gli esemplari finora conosciuti : e cosi sarà distrutta una dif- 


• Riout-Rochetle joum. dts toc. 
1831 p. tOl , 2; mommi, intd. O 
dyutide p. 337 , rigo. o. 10 , e p. 
308 , 2 ; mémoirn dt nuim'tm. et d'flit- 
tiq. p. 147 , 2; Luynes Choix de me- 
dailtes gr. pi. Ili, n. 3; Milliugea 


confiderai, p. 112-113, e mppl/m. 
aux conni dir. pi. 1 n. 6 p. 7. 

1 Vedi la nuova sene del bullelt. 
ardi. nap. *n. Il p. 139 segg. 

’ Mou. inéd. pag, 337 vign.n. 10. 
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ficoltà alla ingegnosa e probabilissima opinione dell' archeo- 
logo francese , che sia tratto quel tipo dalla famosa statua 
colossale di Lisippo , eretta sulla pubblica piazza di Taran- 
to 1 . Le due monetine della collezione Santangelo trovano il 
confronto in un' altra già edita dal Raoul-Rochctte 1 : e la 
bellezza di tutte non sarà giammai sufficientemente ritratta 
da una incisione , quanto si voglia diligente cd accurata. 

Sulle monetine da noi pubblicate appariscono cinque glo- 
betti, e forse altrettanti ve n’ erano in origine anche nell’ e- 
semplare del sig. Raoul-Rochette, ove ora non se ne veggono 
che due soli. Il Millingcn pubblicò come inedita una piccola 
monetina , anche da lui attribuita ad Eraclea , con la testa 
di Pallade nell’egida cd al rovescio la diota e due globetti s . 
Questa però non fu ignota all'A veliino, che la descrisse sotto 
Taranto, prendendo per marine onde i serpenti *, nè al Ca- 
relli , il quale la collocò pure fratte Tarantine 5 . 

Il confronto del bellissimo didrammo di Eraclea fece alla 
stessa città attribuire questi differenti oboli dal Millingen, c 
dal Raoul-Rochette : ed io medesimo non tardai a seguire la 
loro opinione 8 . 

Ora però alcune osservazioni e novelli fatti mi conducono 
ad una differente conclusione. Il sistema de’ globetti, che cir- 
condano ambi i tipi di quegli oboli, ovvio nella numismatica 
tarantina affatto sconosciuto in quella di Eraclea , poteva 
persuadere a restituirli a Taranto , da cui certamente furon 
tratte le effigie sì di Minerva che di Alcide. Questa osservazio- 


' Nicet. de stai. Constant, c. 5 p. 
12 ed. Wilken. Vedi Bruno Getchi- 
chtt dtr Grìtchiich. Kunst. t.Ip.361. 

’ Vedi il mio bulini, archeol. ao. 
Il Uv. IX d. 15. 

’ Suppl. aux Coosi il. pi. I n. 6p. 6. 


* Ital.vet.num.suppl.p. 44 o. 820. 
' Tab. CXVI1I n. 3M: vedi or. 
la pag. 61 n. 735 della edizione di 
Lipsia. 

' Bull. arch. nap. nuova ser. ao. 
li p. 143. 
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ne trovasi egregiamente confermata dal fatto; giacche presso 
il eh. sig. Principe di S. Giorgio abbiamo recentemente ve- 
duto uno di questi rari oholetti determinato per tarantino 
dalla epigrafe TA , la quale dilegua ogni dubbiezza. 

Non negherò pertanto che ove non s’ incontra la epigrafe, 
ci sarebbe dato supporre che fossero oboli di Eraclea , seb- 
bene il sistema de' globctti faccia ancora qualche difficoltà. 

Quello però che si trae certamente dal confronto della mo- 
neta del sig. Principe di S. Giorgio, è che la numismatica ta- 
rantina ci offre sicuramente quella identica testa nell’egida: c 
perciò nelle monete di Eraclea dee riputarsi una imitazione. 

Noi seguiamo perfettamente l’ Archeologo francese nel ri- 
tenere per Minerva la testa femminile del ritto : ed oltre i 
confronti da lui citati per le simili forme di quella divinità, 
non sono neppure da tralasciare le pitture de’ vasi , delle 
quali una molto importante altrove fu da noi pubblicata 1 . 
Ivi ricordammo la Minerva eseguita da Fidia pe’ Lennii, presso 
i quali la dea era venerata sotto il nome di Crise 5 . Proba- 
bilmente l’ idolo della dea in Lenno presentava le forme gra- 
ziose che offre il citato vaso da noi pubblicato , ove giudi- 
cammo appunto la scena succedere in Lenno 3 . In qualunque 
modo , ci sembra che Fidia , nell' eseguire la sua statua per 
quei di Lenno, dovè secondare la particolare esigenza di quei 
popoli , e rappresentar la dea sotto forme più gentili e gra- 
ziose che severe : per lo che venne appellata col nome di KaX- 
Xfcopipof * . E certamente a questa particolare Minerva accen- 


' Bull. arch. oap. d. s. an. Ip. 1 34. 
- Miller Ordummot p. 276; Ge- 
rhard griech. Mylhol. § 250 , tom. 
I p. 235 seg. 

5 Non abbandoniamo quel la nostra 
spiegazione , non ostante che vani 


dotti ne proposero altre diverse; ma 
non è qui il luogo di fermarsi ad e- 
saminarle. 

* BOltiger Andeutung. p. 85; Ge- 
rhard Prodromi* p. 147 not. 21. 

16 
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na Imerio , quando osserva che lo scultore Ateniese aveva 
talvolta rappresentata la dea senza le sue armi 1 . 

Tornando a' monumenti numismatici , de' quali ragionia- 
mo , è certo eh’ essi appartengono alla più bella epoca del- 
f arte , e che a ben considerarne il lavoro , non possono at- 
tribuirsi i due tipi del didrammo , che ad un solo artista. 

Vogliamo finalmente avvertire che un altro esemplare di 
questa rara medaglia esiste nel nostro regio medagliere ; co- 
me rilevo dal catalogo dell’ Avellino , ov’ è descritta nel se- 
guente modo : 

Ileraclea Lucaniae ? Figura virilis rutda dm. saxo in- 
sidens , cui pellis leonis imposila , dexlra cantharum , sini- 
stra clavani ElfiN. 

X - degis , in qua caput muliebre dm. laurealurn cri- 
nibus retro collectis. Ar. 2. 

Da questa descrizione rilevasi che anche nell’ esemplare 
del reai museo Borbonico apparisce lo scilo in mano ad Er- 
cole : dal che si conferma la nostra osservazione sull’ unico 
tipo del rovescio. L'altra notabile particolarità si è la corona, 
la quale è pur sufficientemente visibile nella moneta del si- 
gnor Barone. Solo potrebbe dubitarsi, se la corona sia di lau- 
ro, o piuttosto di ulivo ; sebbene e l’una e l'altra pianta non 
disconvengono alla dea , che presiede ad un tempo alle arti 
della guerra c della pace. 

METAPONTUM 

1. Spiga ; di lato la epigrafe METAT. 

X Cinque grani di orso , tra essi l’ epigrafe retrogra- 
da HAT3M. Ar. 10. 

1 Orat. XXI, 4, Vedi le varie o- presso il eh. Bruno Gesch. der Grit- 
pinioni fu questa A^fttu Minerva eh. Kunitler I p. 182. 
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2. Testa giovanile etl imberbe con capelli ondeggianti 
frenati da una corona di foglie , quasi di fronte : presso al 
collo KAA. 

X •Spiga con stelo a sinistra : sullo stelo serpente sol- 
levalo, sotto <H ; di lato alla spiga la epigrafe META. Àr.9. 

Nella collezione Santangclo: vedi tav. MI n. 12, e 13. 
Bellissima c la moneta da noi descritta sotto il n. 1. 

£ noto già che alcune monetine di bronzo si conoscevano 
pertinenti a Metaponto , ed aventi al rovescio il tipo de’ tre 
grani di orzo 1 . Ora die un tipo analogo si verifica pur sul- 
l’ argento , si vede come se ne facesse il passaggio sul men 
nobile metallo. Non è nuova la epigrafe METAT cosà spez- 
zata per occupare i cinque spazictti lasciati fra’ granelli di 
orzo : e non occorre citarne esempli dalle medaglie meta- 
pontine , clic ci offrono quella epigrafe anche nella fabbrica 
arcaica , ed al tempo delle incuse 8 . £ poi noto che in una 
bellissima medaglia incusa della stessa insigne raccolta de’ 
signori Santangelo leggesi la epigrafe METAlIONTI ; sicco- 
me fu poi ritenuto ancora dal eh. Avellino, che 1’ avea pri- 
ma riputata una moneta di federazione 3 . 

Sublime è lo stile della moneta da noi descritta sotto il 
num. 2; e non potrà fornirci nulla di più bello e di più con- 
servato la numismatica della Magna Grecia. £ pur molto raro 
veder la testa nella posizione in cui si scorge nel nostro bel- 
lissimo didrammo metapontino. La corona che cinge il capo 
•di questo giovanile personaggio è certamente di edera , ve- 
dendosi le foglie strettamente riunite intorno ad un diadema: 
dal quale simbolo veniamo a conghietturare che sia figurato 


* Vedi le tavole del Carelli tab. 5 Vedi lo slesso Avellino Mieti. 
CUX 183-188. arch. mp. an. I p. 133. 

' Aulì ino opux. voi. HI p. 327. 
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Dioniso , già non poche volte ritratto nella numismatica me- 
tapontina. Affatto diversa h la disposizione della chioma in 
alcune teste di altre medaglie di Metaponto 1 , ove fu giudi- 
cata con dubbio una corona di mirto. In alcuni esemplari 
di quelle medaglie, che avemmo la opportunità di osservare 
nella insigne raccolta de' signori Santangeio , si rileva alla 
evidenza che non è già corona di foglie , ma sibbene una o 
due trecce di capelli che si ravvolgono intorno al capo. Dal 
che deduciamo che sieno quelle figure femminili non già vi- 
rili : e perciò non possiamo seguire la opinione del eh. Cà- 
vedoni 3 che sia effigiato il giovine Metabo fondatore della 
colonia , al quale accennano pure altre medaglie 3 . Ma delle 
differenti protomi notevolissime nella numismatica di Meta- 
ponto ci riserbiamo discorrere in altra occasione. 

Nulla diciamo de’ nomi di magistrati KAA , <M : essendo 
queste le iniziali di parecchie parole. Solo vuoisi notare, pren- 
dendone argomento dalla moneta de’ signori Santangeio , a 
qual perfezione giungesse fra noi la nobile arte della incisio- 
ne. E questo motivo renderà sempre ricercata la numismatica 
della Magna Grecia della più bella epoca , nella quale ci è 
dato di ravvisare sempre nuovo interesse dal lato dell’arte e 
da quello dell’ archeologia. 

3. Protome del toro a volto umano a d . , innanzi O. 

X Spiga , a d. simbolo incerto , a s. 3M. Ar. 4. 

Presso il sig. Sambon : vedi tav. VI , n. 7. 

Una moneta presso a poco simile fu pubblicata dal Millin- 
gen 4 , ed altra è posseduta da’ signori Santangeio, tutte due 
della medesima fabbrica. Quella del signor Sambon è di fab- 
brica differente , ed offre talune particolarità , sulle quali 
richiamar dobbiamo 1’ attenzione de' numismatici. 

1 Carelli tab. CL n. 50 , 5 1. 1 Eckhel lìoctr. num. voi. I p. 1 56. 

’ Ad Carell. pag. 79. * Suppl. aux comidér. pi. I o. 2. 
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Già avvertiva il Millingcn vedersi la testa dell’ Acheloo , 
come nelle monete dell’Acarnania 1 . Ed una simile protome, 
sebbene di fronte , si osserva altresì nelle piccole monetine 
napolitano di argento , ove lo stesso Acheloo va ravvisato. 

La numismatica di Metaponto chiarisce la significazione 
del toro a volto umano nelle medaglie della Campania. 

Il signor Millingcn già ne fece la osservazione, pubblican- 
do la classica medaglia del signor Duca de Luynes con la fi- 
gura intera dell’ Acheloo ed intorno la epigrafe AXEAOIO 
A0AON *. Alla quale moneta fa bel riscontro l’altra pubbli- 
cata dal eh. Fiorclli , ove il fiume è rappresentato col corpo 
umano e la intera testa taurina 3 . Questa maniera di rappre- 
sentar 1’ Acheloo , alquanto diversa da quella che si osserva 
adoperata nella numismatica dell’ Acarnania e della Cam- 
pania, dee ripetersi dallo stesso principio che dar fece al Cen- 
tauro Chirone la parte anteriore del corpo affatto umana colle 
braccia e colle gambe di umane forme: il che è stato osserva- 
to non solo nella cassa di Cipselo, e ne' bassirilievi di Assos, 
ma benanche ne’vasi Volcenti, ed in altri vetusti monumen- 
ti 4 ; sebbene apparisca pure in opere di epoca più recente, 
come nel gran vaso ruvese del reai museo Borbonico illustrato 
già dal eh. Quaranta , e poi dallo Schulz s . Una tale parti- 
colarità sembra dovuta a vero od affettato arcaismo: e forse 
nelle due monete di Metaponto dee supporsi omesso il corpo 
bovino, offrendosene la sola parte anteriore. In questa idea, 
le forme usate nelle due citate medaglie sono da ritenere una 


1 Op. cit. p. 5. 

* Ancien! Coins, pi. I n. 21 peg. 
17 e aegg. supplém. aux consid. pi. 

I D. 1. 

* Mon. ined. dell' Ita). tiv.In. 10 
p. 8 , seg. Anche il Carelli ne offre 


nna nelle sue tavole, (ab. CLVIIi n. 
149. Vedi Cavedooi p. 83 edir. Lip«. 

4 Vedi il eh. Braun annoti deli lu. 
1836 p. 61 , s. 

s Aoiazoueo-Vase von Ruvop. 8. 
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modificazione del toro a volto umano , rappresentante 1’ A- 
clicloo 1 ; non altrimenti che il Centauro ci si offre or col 
solo busto umano , ora con tutta la persona umana nella 
parte anteriore. 

Se queste osservazioni tendono a dileguare le difficoltà che 
da quelle due mctapontine medaglie far si potrebbero contro 
la identità del mostro effigiato in esse e di quello figurato 
nella numismatica della Campania, altri fatti acquistati re- 
centemente alla scienza vennero a dimostrare clic 1’ Aclicloo 
fu pur talvolta in Metaponto rappresentato siccome un to- 
ro a volto umano. Già la posizione obbliqua del collo nella 
monetina da noi pubblicata accenna ad un corpo di animale 
piuttosto che di uomo; e lo stesso va detto più chiaramente 
per la simile monetina edita dal Millingen. Ma a questi fatti 
va aggiunta un’altra monetina di bronzo posseduta e descritta 
dal signor Riccio, la quale presenta il mezzo toro a volto uma- 
no barbato c la epigrafe METAn J . 

Come potrà dunque dubitarsi della identità di significazio- 
ne nella numismatica di Metaponto ed in quella della Cam- 
pania , se veggonsi in entrambe adottate le medesime forme 
del simbolico mostro ? Ma ciò sia detto qui di passaggio. 

Tornando alla nostra monetina , osserviamo che vedesi 
presso la testa deli’ Acheloo un 0 : e senza dubbio mi sem- 
bra che accenni ai valore della moneta che dee riputarsi un 
obolo. Cosi trovasi indicato un tal valore nelle greche iscri- 
zioni 3 : e la stessa numismatica di Metaponto ci fornisce gli 
esempli nelle monete di rame , le quali per una notabile ec- 
cezione portano indicato il valore, ora coll’intera voce OBO- 
AOE , ora con un O perfettamente come nella monetina del 

' Così nel celebre vaio dipinto A- ’ Reperì, num. p. 72. 

grigentino , Millingen Tramaci. FI 1 Franz, t lem. epigr. gr. p. 348. 

Soc. II, 1 pag. 95. Così pure nel magnifico raso de’ Per- 
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sig. Sambon Il eh. sig. Principe di S. Giorgio ha lunga- 
mente favellato di queste medaglie di rame. Egli opina che 
sia la prima volta che si coniasse il bronzo , e perciò se ne 
scrivesse il valore : ed osserva che la moneta di argento an- 
dò decrescendo di mano in mano nel peso; e condii ode. « Tale 
» sminuimenlo di peso nell’ obolo indica un abbassamento 
» progressivo nel valor dell’argento progredito tanto da non 
» potersi più esprimere il valore dell'obolo che nel bronzo s ». 

Credo clic il eh. numismatico dir volle un aumento pro- 
gressi^ nel valor dell'argento. Questa ipotesi sembra di fatti 
appoggiata dalle minime divisioni dell' argento nelle monete 
di Taranto, e di altre città, le quali giungono ad una estre- 
ma piccolezza. Il Millingen riporta a circa 300 anni av. C. 
gli oboli di bronzo , di cui dicemmo di sopra indicati dalla 
epigrafe OBOAOJJ : cd osservando che verso la medesima 
epoca gli oboli erano di argento, e pesavano da 9 a 10 grani 
parigini, ne trae che quella insolita moneta , il cui peso è di 
molto inferiore al valor nominale, esser dovè battuta in una 
estrema circostanza della città 3 . 

Comunque sia di queste spiegazioni, certo si è che l'obolo 
di argento da noi pubblicato , avendo la indicazione del suo 
valore, parrebbe escludere la idea che una simile indicazione 
dinoti la prima introduzione di quella specie di valore nel 
bronzo. Diremo piuttosto che si volle dinotar con un segno 
l’ infima divisione dell' argento , la quale serviva poi di ali- 
quota nelle monete di maggior valore : e che nel bronzo fu 
necessario indicarlo perchè di peso diminuito e scadente. 

Solo è a notare che gli oboli di argento , avuto riguardo 


nani ora nel reai museo Borbonico 
fu da noi ravvisata una simile forma 
dell’obolo: vedi il bull. arch. nap. 
h. t. au. Il p. 132. 


1 Cavedoni ad Canili lab. pag. 84. 
’ Memorie numismatiche p. 31 s. 
’ Coosidér. p. 25. 
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allo stile ed alla fabbrica, sono mollo più antichi di quelli di 
bronzo : e perciò non può trarsi alcuna conclusione dal peso 
comparativo di quelle due monete. Sicché per semplice no- 
tizia avvertiamo che, giusta le osservazioni del cav. Santan- 
gelo, I’ obolo di argento della sua collezione pesa acini venti 
di peso napolitano, e quello di bronzo pesa trappesi nove ed 
acini quindici ; vai dire circa dieci volte più dell' argento. 

POSIDONIA 

Nettuno con clamide sulle braccia, che vibra il tridente 
a d. , dietro POME , innanzi Mìit- 

X Lo stipo : dietro %3MOH , innanzi Miti. Ar. 9. 

Presso il sig. Sambon: vedi tav. V n. 6. 

Bella è questa moneta per la sua conservazione, e pel mo- 
dulo , che sembra alquanto più piccolo di quello delle altre 
simili medaglie finora conosciute 1 * . Intanto notiamo di pas- 
saggio che la epigrafe "I/; accenna al fiume "le rammentato 
da Licofrone 1 , che scorreva presso Posidonia ; giusta la os- 
servazione dell’ Avellino 3 * * , nella quale però era stato preve- 
nuto dal Barthélemy * : siccome facemmo già rilevare in al- 
tra occasione 8 . 

PAESTUM 

Testa di Ercole con pelle di leone a d. 

X Testa di cinghiale a d. : sopra due globetti , sotto 
nA. Ae.4.-K 

1 Mionnet sappi. I, pag. 306; Ra- * Bulle», archeol . gap. ag. I p. 2*. 

oul-Rochclte calai. GotUlin p. 16, * Mém. des inscr. et belle» lettr. 

17: cf. Micali f Italia ac. il dom. tom. XLV11 p. 170-180. 

de' Romani tav. LtX g. 2 , 3. * Vedi sopra p. 44. 

* Casa. v. 724. 
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Presso il signor Sambon : vedi tav. V , n. 7. 

La presente monetina viene a confermare ('attribuzione di 
altra simile , ma priva di epigrafe, già pubblicata e ben de- 
terminata per pestana dal eh. Fiorclli Egli ricordava, in 
rapporto a’ tipi, il cinghiale d’ Eriinanto, cd in generale i 
cinghiali delle selve lucane, de’ quali è menzione in Orazio * . 
Merita pure di essere ricordata la osservazione del Cavedoni, 
che i tipi di questa bella monetina prendono luce anche dal 
racconto di Diodoro 3 intorno allo smisurato cinghiale ucciso 
nella regione de' Posidoniati , cd intorno al passaggio d’ Er- 
cole per quelle contrade *. 

TflURIUM 

1 . Testa di Minerva goleata a d. : sulla galea corona di 
alloro. 

X Toro che rivolge la testa : sopra OOY Ae.7 7». 

2. Altro esemplare di differente fabbrica. Ae.7 */«. 

3. Gli stessi tipi ed epigrafe Ar.4 'A. 

Tav. I, n. 11. e Tav. V, n. 8, 9. 

La prima di queste due monete appartiene alla raccolta del 
signor Lauria, la seconda al sig. Sambon, la terza al signor 
D. Domenico de’ baroni Oliva ; ma pur di questa vedemmo 
un altro esemplare presso Io stesso sig. Sambon. Una meda- 
glia simile a quella del nostro n. 1 trovasi nelle tavole del 
Carelli sotto Sibari 5 ; ove osserva il eh. Cavedoni che la le- 
sta di Minerva è mal riprodotta, essendosi delineata la chio- 
ma invece della galea e . Le monete, che ora pubblichiamo, 

< Osserv. p. 52 tav. I n. 23. pag. 118. 

’ Serra. Il , 8 v. 6-9. ’ T»v. CLXIV , 20. 

5 Itisi, IV, 22. ‘ Descr. p. 90 edit. Lipe, 

• Bulle!, areb. di Avellino so. II 

17 
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dimostrano che quella del Carelli appartenne benanche a 'fu- 
rio. Sarebbe in latti una eccezione quella sola moneta di 
bronzo in tutta la numismatica di Sibari. L’ Eckhel appena 
credeva che vi fossero medaglie di Sibari in quel metallo 1 : 
e noi siamo del medesimo parere , per la ragione che la in- 
troduzione della moneta di bronzo nella Magna Grecia cor- 
risponde presso a poco alla distruzione di Sibari s . L’Eckhel 
pubblicò una monetina simile a quella di argento da noi edita 
sotto il n. 3 ; e la spiegava in modo singolare. Egli suppone 
che dopo la fondazione di Turio non si perdette il nome di 
Sibari ; ma mentre gli antichi Sibariti conservavano la de- 
nominazione della distrutta loro patria , gli altri Greci , che 
con essi collegaronsi a riedificarla, introdussero il novello no- 
me di Turio : e ciò crede confermarsi dalla moneta da lui 
pubblicata , nella quale si vede il tipo del toro di Sibari ac- 
coppiato alla epigrafe 0OY 3 . A dir vero , ini sembra che le 
monete da noi pubblicate dieno argomento ad una contraria 
osservazione. La città nuovamente fondata non potè , a no- 
stro giudizio, riprendere l’antico nome, mentre un altro ne 
assumeva. E sebbene nella numismatica si adottasse da prin- 
cipio il tipo sibaritico , questo accompagnavasi però col no- 
vello nome , c non già coll' antico. Una tale deduzione ci 
sembra assolutamente legitima. Di fatti , coloro i quali bat- 
terono le monete da noi presentate erano certamente del par- 
tito de’ Sibariti , se ne adottarono il tipo : e quindi , ove la 
ipotesi dell' Eckhel fosse ammisibile, non avrebbero mancato 
pure di aggiungere il nome di Sibari e non già quello di Tu- 
rio. Senza dubbio le monete, di che favelliamo, appartengono 
a’ primi tempi di Turio, ne' quali durava tuttavia la inemo- 

' Doti. Ioni. I pag. 163. mtmor. numitm. p. 31. 

' Vedi il Prìncipe di S. Giorgio 1 Doclr. I. c. 
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ria della distrutta Sibari , e la influenza de’ Sibariti super- 
stiti. Ma l'uso di quel tipo durò certamente pochissimo tempo, 
cioè sino alla quasi totale distruzione de’ Sibariti, succeduta 
alle intestine discordie; siccome narra Diodoro Siculo 1 . Dopo 
quell’ epoca ci sembra probabile che si dismettesse del tutto 
il tipo degli odiati Sibariti : il che spiega la somma rarità 
delle monete simili a quelle da noi pubblicate. Sappiamo poi 
dallo stesso Diodoro che il fatto avvenne sotto il consolato di 
T. Menenio c di P. Sestio Capitolino *. Perciò, se la crono- 
logia di Diodoro dee a questo riguardo riputarsi esatta , le 
nostre monete creder si deggiono coniate appunto in quell’ 
anno , o poco innanzi : e perciò l'epoca ne rimane con tutta 
precisione determinata. 


INCERTA 


Testa imberbe goleata ad.: la galea è coronata di alloro. 

X Ercole poggiando al suolo afferra colla s. il leone, 
mentre tiene colla d. la clava. La testa dell' eroe pare mu- 
nita di particolar covertura. Ar. 5. 

Vedi la tav. V n. 5. 

Abbiamo pubblicata questa monetina del signor Sambon 
unicamente per lo stile particolare , che si risente della ma- 
niera rozza ed arcaica. Pare vada attribuita piuttosto ad Era- 
clea ; ma nulla può diflìnir&i con sicurezza , essendo tipo co- 
mune a moltissime città. Solo, in quanto alla fabbrica, cre- 
diamo possa restringersene l’attribuzione a qualche città del- 
1’ antica Calabria , o piuttosto della Lucania. 

• Lib. XII , cop. XI. * Loc. cit. cap. XXII. 
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BRUTTII 

CAULONIA 

Figura di arcaico lavoro camminando a s., Zia il destro 
braccio sollevato in atto di percuotere con un ramo , e panno 
o tenia pendente dal s. braccio disteso , innanzi nel campo 
piccolo cervo. 

X Cervo stante , sopra cantharos , sotto J, ralle gambe 
del cerw un ramo , in giro la epigrafe • AI Ai HOATA • 

Ar. 6. 

Presso i signori Valla : vedi tav. VII n. 14. Un altro esem- 
plare un poco meno conservato è posseduto dal sig. Lauria. 

Quasi simile è la moneta già nota per la pubblicazione del 
Garelli 1 , ma c poi diversa per la fabbrica , e per la man- 
canza della epigrafe , che nella nostra è evidentemente ar- 
caica e retrograda K]AVAOMATA[N ; non altrimenti che 
in altre monete di più antico lavoro. E notevole il panno di 
cui si veggono le tracce nelle due monetine de’signori Valia 
e Lauria , non clic in quella del Carelli. Una tale particola- 
rità , che comparisce pure in altre monete diverse di Caulo- 
nia s , richiamò 1’ attenzione del Raoul-Rochette , il quale vi 
riconobbe una tenia e non già un panno o strophium 3 . 

Molte furono le opinioni de’ dotti dirette a spiegare questo 

' Tab. CLXXXVIII n. 31. 

’ Avellino nel Reai Museo Borbo- 
nico voi. VI tav. XVI n. A.: Carelli 
lab. CLXXXVII n. 28; Magnali mi- 
1 etti. t. II lab. 16 Gg. VII clab. 17 


iìg. X; Eckhel sylloge lab. I n. II p. 
8,9. 

’ Mèra, de oumism. etd’auliq. p. 
13 seg. 
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difficile tipo della figura percotentc col ramo nelle monete di 
Caulonia. 

Tralasciando le opinioni più antiche fondate sopra false os- 
servazioni , ricorderò quella sostenuta dall’ Avellino , che vi 
scorgeva un Bacco flagelli fero 1 ; quella del Muller*, e del 
Raoul-Rochctte 1 * 3 * , i quali vi ravvisarono Apollo espiatore di 
Oreste ; c l’ altra dello Strcber , che pensò ad Ercole reduce 
dal paese degl ' Iperborei *. In questi ultimi tempi furono 
presentate diverse nuove spiegazioni di quel difficilissimo ti- 
po ; tal’ è quella del signor Panofka, il quale ravvisò Apollo 
Hylalcs 5 * , e l’altra del eli. Cavedoni 8 , clic riconobbe Apollo 
persecutore di Mercurio rapitore delle sue vacche , secondo 
l’inno omerico in Mcrcurium. Quest’ultima opinione coincide 
con quella del eli. signor Samuele Birrh 7 . 11 sig. Cavedoni 
ed il signor Birch vennero nella medesima opinione senza che 
l’uno sapesse dell’altro, fondati sulla osservazione, eh' io fui 
il primo a presentare 8 , cioè che la figura più piccola , la 
quale è presso al braccio della piìi grande , in molti esem- 
plari a’ piedi offre i talari : particolarità che da quei dotti ar- 
cheologi è stata riscontrata pure nelle monete del reai museo 
Estense , e del musco Britannico. 

La grave difficoltà della spiegazione di questo tipo fu av- 
vertita dal Millingen 9 : e lo stesso eh. Cavedoni più recente- 


1 Opusc. t. II p. 110 segg, 

‘ Handbuch §. 359 t 7. 

5 Mém. de numism. et d'aotiq. p. 

24 seg. Questa spiegazione fu seguita 

da altri dotti archeologi , fra* quali 

citerò il chiarissimo Lajard , che ri- 

conosce nella Cerva con collana la 

cerva sacra di Apollo : sur le culle 
du cypris Pyramidal p. 202-203. 

* Vedi ALhaodl. der Kocn. Baye- 


rischeu Acmi. Pliilol. a. 2. Band . 
3. Abth. 1838 p. 709. 

5 Archaeolog. Zcilung. del cav. 
Gerhard, 18-13 pag. 160 seg. 

f Bullelt. arrh. nap. di Avellino 
an. Ili pag. 58. 

Numismalic clironicle n. XXX 
pag. 167, e segg. 

' Bulletl. arch. nap. di Avelliao 
an. II p. 108. — ’ Consid. p. 27. 
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mente lasciò tutto nel dubbio , senza osare di far la scelta 
fralle spiegazioni proposte 1 . Mi sia lecito aggiungere alle 
tante (inora presentate una mia conghiettura per alcune ragio- 
ni fondate sulla osservazione delle varie medaglie , le quali 
sono state in massima parte pubblicate dal eh. signor Raoul- 
Rochette nella citata memoria sulla numismatica di Caulonia. 

Il diligente esame delle medaglie pare che ci conduca alle 
seguenti conclusioni. 

1. La figura percotcntc col ramo, specialmente in monete 
di più recente fabbrica, apparisce assai giovanile. 

2. Essa è messa in islretta relazione con un cervo, giacche 
in alcune monete vedesi il cervo in piccole dimensioni presso 
la figura percotente , e ripetuto poi dall' altra faccia della 
medaglia : sicché il cervo , che talvolta solo comparisce da 
un lato, dee considerarsi in relazione colla figura percotente 
eh’ è dall’ altro lato. 

3. Il cervo è messo talvolta in rapporto con un augello ac- 
quatico: c siccome lo stesso augello vedesi talvolta nell’acqua 
in un labro, presso cui è pure il cervo ; bisogna conchiudere 
clic voglia esprimersi cercarsi dal cervo F acqua. 

d. Il labro in cui mirasi il cigno, o altro augello acquatico, 
è messo per simbolo di fonte, giacche in una di tali medaglie 
comparisce al di sopra la testa di leone col suo getto di acqua. 
La fonte immaginar si deve situata in un bosco, ciò potendo 
noi comprendere dal bucranio , che scorgesi tra le piante, e 
dall' itifallico erma. 

5. La figura percotente ha pur relazione col fonte, presso 
cui talvolta si trova. 

6. Finalmente quella piccola figura , quasi volante , dee 
avere una stretta relazione colla figura percotente. 

1 io Carellii lab. pag. 107. 
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Sembra che le notate cose si verifichino in Ila rapito dalle 
Ninfe. Il cervo riferito alla figura percotente , che vedesi poi 
fermata presso un fonte , potrebbe indicare un mito somi- 
gliante a quello di Esaro, il quale nel fiume dello stesso no- 
me rimase annegato perseguitando una cerva ' . Or lo stesso 
narravasi essere avvenuto d'ila per volontà di Giunone. Va- 
lerio Fiacco *, ampiamente racconta la cosa; ma più notevoli 
sono i versi seguenti * : 

Cuni puerum instanlcm quadrupes, fessaque minanlem 
Tela manu , procul ad nitidi spiracula fonlis 
Ducit 

Ravvisiamo dunque sulle monete di Caulonia il cervo pres- 
so la fonte ove rimase sommerso il giovinetto Ha. Rimane a 
spiegare 1* atto del percuotere , e la figura più piccola , che 
quasi volante si scorge presso al braccio dell’ altra. 

Potrebbe a ciò dar luce un importante luogo di Properzio, 
che non ha alcuna idea d’ invenzione , ma certamente si ri- 
ferisce a tradizioni già conosciute per gli scrittori delle cose 
argonautiche. 

Al Comes invidi iuvenis processerai ultra 
Raram seposili quaerere FONTIS AQUAM. 

Hunc duo sedali fralres, AQUILONI A PROLES , 
/fune SUPER et Zethes hunc SUPER et CALAIS 
Oscida suspensis instabanl carpere palmis , 

Oscula et ALTERNA ferre supina FUGA. 

Ille sub exlrema pendens secluditur ALA , 

Et VOLUCRES RAMO SUBMOFET INSIDI AS * . 
Paragonando i versi di Properzio colle monete di Caulonia, 
parci non improbabile ravvisar nella figura quasi volante uno 

' Eusl. ad Dionyi. Pirieg.y. 370. 5 L. cit. t. 552 segg. 

' Argonsul. Ili , 486 segg. ' Eleg. lib. 1 el. XX , 23 « seg. 
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dc’ Boreadi con ali a’ piedi , come Aquilonia proics , che ve- 
desi super Jfylam ; mentre il giovinetto è intento a percuo- 
ter col ramo , et volucrcs ramo submoi'ct insidias. E notisi 
che non in tal luogo solamente Properzio, poeta erudito, ci 
favella d’ Ila pcrcotente col ramo; ma altrove lo rammenta 
come cosa nota c famosa , c dice dell’ Amore parlando : 

/Ile etiam Hylaei pervussus vulnere rami 

Saucius Arcadiis rupibus ingemmi 1 . 

Ci sembra dunque importante che Ila ci si presenti dall’an- 
ticliilà pcrcotente col ramo ora l’Amore ora i Boreadi ; e ci 
si presenti in maniera che pare il poeta tenesse or sotto gli 
occhi qualche monumento , di cui olire la descrizione , ora 
accennasse ad una tradizione nota , clic non ha bisogno di 
ulteriore spiegazione. 

Non è poi fuor di luogo l’ immaginare che il culto d' Ila 
fosse stabilito in Caulonia , di cui sono ben noti i rapporti 
colla vicina Crotone *. Ed è notevole che si rileva da Scimno 
di Chiù , essersi in Caulonia trasferita una colonia di Croto- 
ne 3 . Ora in questa ultima città Ercole era sommamente ve- 
nerato come eroe fondatore , veggendosi pur sulle monete 
col nome d’ OIKISTA2J. Il culto d'ila ho detto; giacché sap- 
piamo clic ad Ila furono sagrifizi stabiliti , come racconta 
Strabone degli abitanti di Prusa 4 , c come ne avverte an- 
cora il secondo dc’mitografi Vaticani stallila sunt ei sacra *. 
Ora un religioso culto meglio si trova ricordato sopra mo- 
numenti numismatici : e ben si troverebbero le due circo- 
stanze che furon causa della morte del giovinetto. 

A ciò si aggiunga che presso Caulonia e Crotone eravi il 


' Klcg. I lib. 1 v. 13-14. 

5 Raoul-Rochctte mém. de num. 
et d'antiq. p. 2e$eg., Millingen con- 
sidér. p. 26 e 27. 


s V. 317-322. Letroone. 

» Lib. XII pag. 564 t. II p. 557 
edil. Cramer. 

* li, 199 pag. 140 edit. Bude. 
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fiume Hylius , clic potrebbe per avventura essere stato cosi 
chiamato in memoria del fatto d’ila, non altrimenti che l’E- 
saro da un simile fatto ebbe la denominazione. 

Per quelli poi che ne vanno in traccia, non mancherebbero 
le allusioni al doppio nome della città : ad Automa alluder 
può il condotto d’acqua avXùm in cui peri il giovinetto Ila; a 
Caulonia il ramo xauXòf tenuto dalle figure : e supposto clic 
quello fra’Borcadi, il quale comparisce, sia Calais, può avere 
la medesima allusione, essendo provato dal dottissimo signor 
cav.Welckcr trovarsi simili allusioni di significato senza con- 
siderare la soggiuntiva v ne’ dittonghi, ne’ quali c messa I 
rami stessi poi tenuti dalle due figure, e 1’ albero che com- 
parisce talvolta , i quali tutti si appellano vXr, , sarebbero in 
allusione al nome stesso d’ila, principal figura di tutta la rap- 
presentazione , ed al sito dell’ avvenimento. 

Nò si oppone a questa nostra spiegazione che veggasi uno 
solo de’Boreadi, perchè tanto può ricavarsi dal luogo mede- 
simo di Properzio , nel quale ci si presentano i due fratelli 
ferentes oscula alterna fuga ; sicché 1’ uno era lontano nel 
tempo che 1’ altro si vedea da presso al giovinetto. 

Nè finalmente si oppone la piccolezza della figura volante, 
poiché questa va considerata nella medesima guisa che il pic- 
colo cervo , come simbolo del fatto ; non potendo sulle me- 
daglie rappresentarsi una intera scena , al che la qualità di 
tal classe di monumenti difficilmente si presta : tanto piò che 
Ila come principal figura, e quasi di divinità, dovea compa- 
rire in qualunque modo piò grande. 

E stato osservato dal eh. Cavedoni *, e poscia da altri ar- 
cheologi 3 , che la cerva nelle monete di Caulonia presenta 

' Epische Cvclus p. 229. 90,9. cf. quel che ho dello nella splen- 

9 Bulle!!, dell' Ut. 1840 p. 169. did* opera de'signori Niccolim Pom- 

3 Braun nel bull, licitisi. 1843 p. pei, Coca di M. Lucri sio p.Ti u. 3 5-36. 

18 
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non di rado una collana: dalla qual circostanza giustamente 
deducono trattarsi di un sacro animale. 

Sarebbe mai collocata presso il giovine cacciatore la sacra 
cerva, la cui persecuzione produsse la vendetta della dea delle 
selve Diana , a cui quell’ animale era per avventura dedica- 
to? Certo è che ne’ monumenti trovasi un bel confronto alla 
tradizione di Valerio Fiacco , apparendo talvolta Ila siccome 
cacciatore , nel momento di essere rapito dalle Ninfe del- 
l'Ascanio: e cosi vedesi figurato altresì in una parete pompe- 
iana recentemente scoperta , in cui scorgesi pure dominare 
Artemide con due piccole cerve, sebbene in altro sito distinto 
e separato 3 . 

Comunque sia di queste nostre osservazioni, alle quali non 
diamo altro valore che quello di una probabile conghicttura, 
ci piace di avvertire che il eh. cav. Gerhard , appena rilevò 
dalla stampa la mia dichiarazione del tipo di Caulonia , ne 
diede un gentile annunzio esponendo con plauso questa no- 
vella spiegazione *. 


CROTON 

1 . Tripode , a fin. epigr. QPO, «* d. graffi!» ARI 

X Tripode incuto: tracce di un graffi » , che lascia* 
vedere la sola lettera A A r- 13. 

Presso il sig. Sambon: vedi tav. IH n. 11. 

Abbiamo pubblicato questa medaglia di Crotone unica- 
mente per la particolarità del graffito, che vi si legge da una 
faccia e che probabilmente ripctevasi dall’ altra faccia. Non 
saprei a che attribuir si possa quella iscrizione. Solo ho fre- 

’ Vedi quel che ho detto oel mio ’ Arcbacolog. Zeituog 1 848 p«g. 
Mi. ardi. nap. an. IV p. 23, 24. 208. 
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quentemcntc osservato in monete anche antichissime queste 
lettere graffile , delle quali sovente non ci è dato indagare 
la interpretazione , perchè dovute alle particolari circostanze 
di dii possedea la moneta: se pure dir non si voglia che simili 
graffiti possano riferirsi ad ofTerte fatte in un tempio o sacra- 
rio; come furono spiegate le lettere KH graffite in una mo- 
neta di Taranto, dal eh. Cavedoni ‘.Vedi pure altri esempli 
ed altre spiegazioni di queste lettere graffite sulle medaglie 
presso il eli. Fiorelli a . 

2. Trìpode a rilievo, di lato OP(j), intorno nn giro di glo- 
betti , sotto il tripode una linea di flabelli, e j>oi le lettere IA. 

X Tripode incuso , sotto una linea ; intorno un giro 
di globali. Ar. 8. 

Presso lo stesso sig. Sambon : vedi tav. Ili n. 12. 

Notevole ci pare la particolarità delle lettere 1A sotto il 
tripode , che non sembrano semplici numeri, trattandosi di 
una moneta di remota antichità. Potrebbe a tal proposito ri- 
chiamarsi l’ altra moneta della stessa Crotone , ove fu Ietto 
dall’ Avellino NaPoS o AIIOINoj 1 * 3 * ; non che l'altra ove era pro- 
fondamente graffito HAPOKTO Alio *, che il dotto editore, 
ed il eh. Cavedoni interpretarono per danaro sacro ad Apollo. 
Del danaro sacro di Mileto parlano le monete di quella città 5 ; 
ed in una iscrizione di Patara si fa menzione di dramme sacre 
ad Apollo IEI’AS AnOAAONI e . Da questi confronti veniamo 
a conghielturare che nelle lettere IA, iniziali di due parole. 


1 Bulle», arch. nap. di Avellino 
tona. IV p. 46. 

" Annali di numism. an. I p. 7. 

* Bulle!, nap. un. VI p. 91. 

‘ Raoul-Rochelte meni. de nu- 
nitsm. p. 34 lav. Ili n. 24. 

s Mimine! mppl. lav. VI p. 267; 
Millingen Syltaye p. 70 seg. 


* Corp. inscr. gr. voi. Ili n. 4293. 
Cf. Mùller die Dorier lib. Il c. 6. § 2, 
ed il eh. sig. Duca de Luynes nelle 
nour tilt» annoi toni. 1 p. 415. Vedi 
pure quel che ho dello nella nuora 
serie del mio bullitlinoan. Ip. 138; 
ed il cb. Cavedoui ad Cantlii lab. p. 
102 . 
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volle esprimersi appunto lo stesso che nelle altre due monete 
di Crotone ; o che si accenni al sacro riscatto &<x otvos, ovvero 
alla moneta sacra di Apollo : se pure dir non si voglia che 
s’ indicò unicamente IApor (rofuo-fia) , con ortografia simile a 
quella che appare nelle citate monete di Crotone stessa, nella 
scure di bronzo edita nel bullettaio archeologico napolitano 1 * , 
ed in altri monumenti pertinenti al dorico dialetto s . 

3. Tripode , a destra la epigrafe OPO, a sinistra car- 
c/iesio. 

X Tripode , a destra candelabro o timiaterio , a sini- 
stra l’A Ar. 9 'A. 

Presso il sig. Lauria : vedi tav. VI, n. 9. 

Questa moneta ci sembra interessante per i due simboli e 
per la epigrafe PA. Pare debba in questa ravvisarsi un nome 
di magistrato , sebbene non sia troppo facile ritrovarne altri 
confronti. 

4. Testa di Ercole imberbe ricoperta della pelle del leo- 
ne , innanzi KPO. 

X Tripode. Ac. 13. 

Presso il sig. Oliva : tav. VI n. 8. 

Questa moneta è già nota per la pubblicazione fattane dal 
Magnan 3 , e dal Begero *. Vedendo che il Carelli la trasse 
appunto da essi B , ho giudicato opportuno di ripubblicarla, 
perchè si abbia un confronto a quelle antiche pubblicazioni. 
Forse la poca conservazione della nuova medaglia avrà latto 
svanire le lettere LY, che furono vedute presso al tripode da' 
primi editori. 


1 Ad. 1 della n. s. tav. V. fig. 2. 

’ Boeri h corp. inscr. yr. t. I p. 
720 : ef. Ahreus de ditti, dor. ap- 
pend. p. 484. 

1 Bruti. tai>. 119. 


* Thesaur. Palat. p. 176; thesaur. 
Brand. 1. 1 p. 332. 

1 Carelli! tal). CLXXXVo. 44: cf. 
Cavedooi ad h. I. p. 104. 
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5 . Conchiglia pecten. 

X Polipo , ed epigrafe KP. Ae. 6. 

Presso il rev. P. Luigi Tortora del SS. Redentore : vedi 
tav. VII n. là. 

Anche di questa monelina fu già pubblicato un altro csctn- 
plax'c dal eh. Fiorclli, il quale ne lasciò dubbia raltribuzione 
per mancanza di epigrafe 1 . Ora il nuovo esemplare del P. 
Tortora viene a determinarne senz' alcun dubbio la patria. 
Debbo non pertanto avvertire che il tipo del polipo fu riscon- 
trato , sebbene assai di rado nella numismatica di Crotone : 
e posso additare un obolo di argento del reai museo Borbo- 
nico , che offre appunto il polii» al rovescio del solito tipo 
del tripode. Il Cav. Avellino nel pubblicare quella medaglia 
dice quell’ insolito tipo assai conveniente alla marittima si- 
tuazione di Crotone *: il che va pur detto della conctiiglia , 
clic vedesi nella nuova medaglia da noi pubblicata. 

CROTON et MEDMA ? 

Testa della Giunone Lacinia di fronte 
X Ercole imberbe , sedente a s. sulla pelle del leone, 
tien colla d. lo scifo : in alto sono nel campo le sue armi, cioè 
Parco, il turcasso , e la clava : epigr. KP ZOT Ar. 9 . 

Presso il lodato sig. Sambou : vedi tav. Ili n. l.'f. 

Questa moneta, la quale apparisce in tutto simile a’ soliti 
didrammi di Crotone di bella fabbrica, offre la particolarità 
della epigrafe KPOT intrecciata con l’ altra ME. Correrebbe 
da prima al pensiero che queste lettere fossero destinate ad 
indicare qualche segno di fabbrica, come si potrebbero cre- 

1 Osservaz. tab. Il n. 12 p. 67. presso il Carelli num. hai. descript. 

* Reai nius. Borboa. voi- VI tav. pag. 134 a. 42, 43. 

XXXII. Veggaosi pure altri esempli 
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dere le Intiere MA in altra moneta diCrotone pubblicala nelle 
tavole del Carelli ‘ ; c come appariscono eziandio altre lettere 
nel ritto di altre medaglie *. Nondimeno il modo come ritro- 
vatisi le due iscrizioni, egualmente visibili, ed in sito egual- 
mente degno, ci porge una probabilità che fosse indicata una 
concordia fra Crotone ed altra città forse Medma o Mela- 
ponto. In quanto a Metaponto , abbiamo un’altra medaglia 
di bronzo , che indica la federazione di quella città con Cro- 
tone; e di questa diremo fra poco, avendone fatta di nuovo 
la pubblicazione per richiamarla a confronto. 

Dobbiamo poi avvertire che un' altra moneta di argento 
fu dichiarala di concordia fra Crotone e Medma : fu questa 
pubblicata nel catalogo del Museo Wiczay 3 ,e poscia dal Se- 
stini Ma il Millingen non si persuase di tale attribuzione , 
c piuttosto nelle lettere MEAA..,chc dichiarò di erronea le- 
zione, riconobbe un nome di magistrato 5 . Noi non saprem- 
mo qual cosa decidere, sebbene il mio defunto onorevole ami- 
co Conte Capialbi sostenne fortemente la esistenza di questa 
federazione non solo nella suindicata medaglia ma benanche, 
con minore probabilità , in altra posseduta dall’ egregio sig. 
consigliere Betti *. Del resto è noto che Crotone celebrò più 
di sovente nella sua numismatica le alleanze colle altre città 
della Magna Grecia. Cosi abbiamo nell'epoca più antica quella 
con Temesa e con Pandosia sua colonia 7 ; ed in tempi meno 
remoti la concordia con Metaponto in moneta di bronzo , e 
1’ altra con Cauionia in moneta egualmente di bronzo, spie- 


• Tati. CLXXXIV . 35. 

3 Cavedani ad larditi lab. p 101. 

* Tav. I fig. 9. 

4 Classe* geocr. p. 16, 17; e let- 
tere numism. 2 serie tom. Vip. 1 1. 

‘ Cousidér. p. 77 seg. 


‘ Vedi la quarta edizione della sua 
memoria il rima t Urdamo furori 
due o una città? — Napoli 1848 p. 
9-10, 18, 48. 

’ Avellino optai;, tom. I p. 118 
segg. et. t. Ili p. 122 seg. 
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gata egregiamente dal eh. sig. Principe di San Giorgio, che 
ne fece la pubblicazione sino daU'anno 1823 1 * . E qui avver- 
tiamo di passaggio che con sorpresa vedemmo identicamente 
riprodotta questa rarissima moneta dal sig. Riccio, dicendosi 
per equivoco esistente presso di lui 3 ; mentre sappiamo che 
si conserva invece nella insigne raccolta Santangelo , a cui 
fu oiTcrta dal primo illustratore. Dalle quali cose vogliamo 
inferire che, se Crotone ha celebrato le sue relazioni con va- 
rie altre città de’ Brultii, ed anche con alcuna della non vi- 
cina Lucania , non dovrebbe sembrare strano che una simile 
federazione con Medina apparisse nella sua numismatica. Ma 
noi non insistiamo su questa congliicttura , la quale potrà 
soltanto venir confermata da novelli monumenti. 

CROTON et METAPONTCM 


Spiga , ed epigrafe META 

X Tripode. Ae. 7 V*. 

Della collezione Satnbon : tav. Ili n. 14. 

Questa monetina è identica a quella , che vedesi pubbli- 
cala dal eli. Fioretti s , e poi ripetuta dal sig. Riccio * : se nou 
die in questa del sig. Sambon non si veggono presso al tri- 
pode aggiunti i simboli del grano d' orzo, c della cicogna. E 
forse potrebbero riputarsi quei simboli consumati dal tempo. 
Questa federazione si spiega assai bene per la origine aeaica 
comune a Crotone ed a Metaponto s , e per T uso delle acai- 


1 Nell» biblialtca analitica gior- 
nale napolitano: Vedi Raoul-Rochette 
mém. de numùoi. p. 8 noi. 1. 

’ Reperì, numistn. p. 1 05 ; et 
Jav. li n. 4. 

! Osserv. lav. 1! iìg. 7 pag. 62. 


4 Rep. numism. p. VII et Ite. 
II n. 5. 

’ Raoul-Roclietle colon, grccq um 
Som. IH p. 187 segg., c t. IV pag. 
39 e seg. Corei* Stor. delle due Si- 
cilie toni. Ili p. 247 segg., e326s. 
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che città di stabilir federazioni fra loro , c di rammentarle 
sulle monete. Su di che e da vedere la dottissima discussione 
dell’ Avellino sebbene a proposito di una medaglia da lui 
per equivoco riputata di federazione * . Ed a questo proposito 
tralasciando altri luoghi degli antichi scrittori , mi piace di 
ricordare i versi di Scimno di Cliio , ove parla unitamente 
di Crotone , di Pandosia , de’ Turii e di Metaponto, annun- 
ziando come tutte queste città furono fondate dagli Achei 
venuti dal Peloponneso J . E forse Metaponto , nella sua re- 
staurazione, ricevette coloni Achei appunto da Crotone; giac- 
che in tal modo si spiegherebbe meglio quel che dice il Sin- 
cello , che Pandosia c Metaponto furono fondate nel mede- 
simo tempo 1 * * 4 . Or s’egli è noto che Pandosia dee la sua se- 
conda fondazione a Crotone , che vi mandò una colonia 5 ; 
pare che a questa voglia alludere il Sincello 6 , e quindi do- 
vrà intendersi anche Metaponto ricostituita da' medesimi co- 
loni Crotoniati. Ecco quindi una sufficiente spiegazione della 
monetina, di cui presentiamo il disegno : la quale , all’oppo- 
sto di quel che ne pensava il Fioretti , noi crediamo battuta 
in Metaponto non già in Crotone ; potendo la somiglianza 
della fabbrica c dello stile alle medaglie di questa ultima città 
attribuirsi alle strette relazioni di Metaponto colla città ma- 
dre, cd alla esistenza stessa di artisti Crotoniati in Metaponto. 


1 Oposc. Ioni. II! p. 122 seg. 

’ Vedi la dichiarazione dello steso 
Avellino nel t anno del suo ballet- 

tino archeologico napolitano p. 133. 

! Pcrieg. v. 323-328. Il eh. Cor- 

ei? osserva che le antiche tradizioni 

fanno altresì pensare ad una origi- 


naria fondazione da Corinlo comune 
a Crotone ed a Metaponto : Sior. t. 
Ili p. 327. 

' Chronogr. p. 212 Goar. 

1 Scimno di Chio perieg. v. 323 s. 
‘ Avcllioo opusc. t. Ili p. 232 
not. a. 
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SICILIA 

CAMARINA 

Testa g organica di fronte. 

X Due globetti. Ae. 9. 

Della collezione Mongelli : vedi tav. II , n. 2. 

Non ci sembra da dubitare che questa medaglia apparten- 
ga a Camarina di Sicilia : essendo solito il tipo della testa 
gorgonica , e conoscendosi il semisse ed il quadrante anepi- 
grafi. Ci sembra nuovo il sestante in questo medesimo siste- 
ma; giacche non ricordiamo se non che quello con la civetta, 
e la epigrafe RAMA al rovescio 1 . 

MOTYA 

Testa gorgonica di fronte. 

X Palma , in giro epigrafe fenicia. Ai. 5+. 

Della medesima collezione Mongelli : tav. II , n. 3. 

Questa monetina è la stessa la quale è stata pubblicata da 
altri , ed ultimamente dal dotto Gesenius , che ne fece 1' at- 
tribuzione a Motye della Sicilia *. Tutti gli esemplari , de 1 
quali ci è riuscito veder la pubblicazione , e tutti quelli che 
abbiamo noi stessi esaminati , offrono la particolarità della 
lingua prominente dalla bocca della gorgonica testa : e forse 
era cosi pure nell’ esemplare del sig. Mongelli , ma la poca 
conservazione in quella parte della moneta impedi che fosse 

’ Vedi Mionnet ittcr.l p.223-22t. 1 Vedi la la». 39 a. XII A , B. 

19 
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agevolmente ravvisata. La spiegazione del Gesenius 1 è stata 
ammessa dal eh. Movers s : e pare che la leggenda fenicia sia 
infatti da interpretare assolutamente s'aa , siccome egli ha 
fatto. Negli esemplari, a’ quali si riporta il Gesenius, le lettere 
sono disposte in una linea , laddove nella nostra monetina 
sono collocate in giro. Il o è molto inesattamente ritratto: e 
suppongo che quei segni, i quali si veggono in principio oltre 
le quattro lettere componenti la iscrizione nella medaglia del 
signor Mongclli, fossero piccole rosioni del metallo prese dal 
disegnatore per particolari elementi. Ciò si rileva non solo 
dalle altre pubblicazioni , ma ancora dalle medaglie che ho 
potuto osservare , c specialmente da un esemplare con epi- 
grafe conservatissima posseduto dal eh. sig. Principe di San 
Giorgio; ove è pur da notare che la iscrizione è parimenti di- 
sposta in giro , e non già in una sola linea. 

SEGESTA 

Testa di donna a d. co capelli cadenti dietro al collo , 
e sollevili da un diadema , innanzi tre delfini , dietro una 
doppia epigrafe in greco SSlB , ed in fenicio y>S. 

X Cane levriere a d. futando a terra ; al di sopra 
testa di donna a dritta. Ar. 9. 

Presso il sig. Duca de Luynes: vedi tav. VII, n. 16. 

Questa moneta fu già da qualche tempo pubblicata dal eh. 
possessore, il quale promosse le quistioni, a cui essa può dar 
luogo , senza però risolverle assolutamente 3 . Egli propone 
la distinzione fra la leggenda di alcune sicule medaglie da lui 
interpretata per , e quella di altre ove dee leggersi y’x. 

• Op. cit. p. 297. 5 Bulle», arch. nap. o. s. an. I 

* Das Phoeniiiiicbe Altertbum t. tav. XI u. 5. cf. pag. 171 seg. 
li pag. 334 seg. 
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Nella medaglia, che da lui si pubblica, la epigrafe punica è sen- 
za dubbio y»st. 1 tipi son quelli di Segala, Molya , Panormus, 
Eryx. Avverte poi il sig. Duca de Luynes che l’altra epigrafe 
XIB è quella che vedesi appunto sulle monete di Segesla , 
preceduta dal nome della città SETEIiTA : raccoglie però dal 
Torrennizza non poche varianti di quel linimento SjKFESiTA- 

biA, ekteeta bie, Si-testa sii, SetestA sibAmi. 

Ritenendo la interpretazione data di questa ultima iscri- 
zione dal sig. Raoul-Rochette desume da quelle varianti 
che le lettere jwsteriori all’immutabile Xl rappresentino una 
numerazione: ed a spiegarla, propone una triplice ipotesi, no- 
tando le difficoltà delle due prime supposizioni , che le ren- 
dono inammisibili. 

Noi vogliamo qui riportare per esteso le sue medesime pa- 
role, perchè ben se ne comprenda tutta la forza. « Il numero 
» d' ordine per gli anni non è ammisibilc, perocché le meda- 
» glie più antiche portano Sii), laddove il bel tetradrammo 
» contemporaneo di Dionigi II , porta SIA. Che si tratti di 
» numeri esprimenti valori monetarii non può essere del pari 
» accettato ; mentre medaglie di moduli c di pesi assai diver- 
» si, didrammi e dramme, portano i medesimi caratteri SiB. 
» Di maniera che A, E, I non possono essere lettere nume- 
« rali. Che se si suppone che esse si applicano ad una clas- 
» sificazione di provincie , o piuttosto di città di una confe- 
» derazione , nella quale secondo il suo grado d’ influenza , 
» e d’ autorità , la città chiamata xl avrebbe occupato un 
» posto indicato dalla sua lettera numerale ( A il primo , E 
» il quinto , I il decimo ) non s’ incontrano simili difficoltà. 
» Si conoscono almeno dodici città di Sicilia sottomesse a’ 
» Cartaginesi, Solus , Miniera , Thermae , Panormus , Se- 

1 Lettre « mona. Se borri pag. G3 nap. n. >. an. I pag. 138. 
segg. Vedi pure il mio bulltll. ardi. 
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* gota , Eryx , Mot) a , Drtpanum , Heradui , Sdirmi , 
« dgrig'.nlum ( di cui TorTCmima ha pubblicata una meda- 
» glia te tradramma bilingue ' ), lupara, Cephaloedium, sen- 
» za furiare di Lilybaeum ultimo asilo de' Cartaginesi in 
» Sicilia. 

» E dunque per 1‘ ordine nella confederazione che dovre- 
» mo «piegare le k-tlere numerali , che terminano la leggenda 

* abituale di Scosta , unita al nome ~I probabilmente quello 
a di una città. Sarebbe forse temerario di vedere nel — ! una 
» contrazione Sicana della leggenda punica f’X, Tu per Tuli. 
» Intanto sarebbe questa la spiegazione piii semplice quando 
a si riconoscerebbe che le lettere B, A, E. I, sono numerali». 

Da tutta questa discussone dell' illustre numismatico sem- 
bra rilevarsi eh’ egli riconosca nel — I delle monete di Segesta 
un nome di città identico forse al punico f*S : ma non de- 
finisce la città a cui venne da' Cartaginesi applicato il nome 
di Tsils. Ritenuta la prima conclusione , io non voglio per 
ora indagare se la d‘ uopo trascurare le varietà notate dai 
Torremuzza, le quali non sono più comparse sotto gli occhi 
de" numismatici. Se la iscrizione SIBAMI potesse riputarsi la 
trascrizione greca di una punica leggenda, proporremmo la 
congliicttura che quella iscrizione *C2»S dinoti la collina di 
Tùli, con una elisione della consonante finale, che ci sembra 
ammisibile in una parola composta, per quanto poco plausi- 
bile la crederemmo ove fosse isolata e non dipendente da una 
voce seguente colla quale si colleghi.In tale ipotesi la iscrizione 

* « Torremuzza I suppl. lab. I 
* n. *. Questo pezzo interessante 
> apparteneva all' arcivescovo di Pa- 
» lermo. Sventuratamente la leggen- 
a da punica Binata fra le branche del 
a granchio è mediocremente copiata 


> sulla incisione , e non puossi con- 
a ghielturareconverisimiglianzacià 
a che doveva significare. Questo le- 
a tra drammo dev’ essere di nna e- 
a strema rarità: io non ne conosco 
a alcuno esemplare. 
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— IB sarebbe una maniera abbreviata di dinotare la più lun- 
ga ed intera 3JIBAMI. Ma non voglio dar molto peso ad una 
tal conghiettura : e solo intendo fermarmi alquanto ad inda- 
gare qual città fosse punicamente denominata Tsits. 

La importante moneta del sig. Duca de Luynes , che noi 
ripubblichiamo, ci sembra dar piena luce ad una tale ricerca. 

È evidente che in essa i tipi sono quelli di Segesla : c che 
comparisce pure la solita epigrafe di Scgesta, cioè ElB. Que- 
sta doppia coincidenza ci persuade a ritenere appartenente a 
Segrsta il didrammo di che discorriamo. E quindi il punico 
y’Jt ed il greco 55IB sono destinati entrambi ad indicare il me- 
desimo nome con differenti caratteri. 

Ritornando alle monete di Segesla colla iscrizione SEFE- 
Z?T A seguita dal 5-1 B , a noi pare che sia con lettere greche 
indicato il duplice nome della città , secondo che da' Punici 

0 da’ Greci venne denominata: non altrimenti che un dupli- 
ce nome si ravvisa nelle monete della grcco-sannitica Fisle- 
ìia; sebbene veggansi però adoperati due distinti caratteri 
in quella duplice leggenda. 

Queste nostre conghietture vengono confermate da alcune 
(ilologiche osservazioni. 

Prima d’ogni altro piacerai richiamare a confronto un luo- 
go della S. Scrittura, che non vidi ricordato da altri nella 
presente discussione. Nel libro secondo de' Paralipomeni 1 , 
parlandosi delle vittorie di Giosafattc contro gli Ammoniti, 

1 Moabiti , ed altri popoli che diconsi dc'Minei, riportasi la 
profezia di lahazial figlio di Zaccaria. Questi per indicare ove 
si sarebbero trovati i nemici del popolo di Dio, quasi per vi- 
sione li addita accampati sulle alture di Tsits y >ir. La volgala 
dice Sis , ed il greco 'Aerini; ; ma attenendoci all’ ebraico , 

• Cap. XX. 
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troveremo una identica denominazione geografica propria- 
mente in que’ siti , ne' quali la lingua fenicia era usata , e 
nella quale non può non ravvisarsi la medesima derivazione 
che nelle medaglie. 

Ritenuto che Sis è pronunzia usitata nel rendere l'orienta- 
le Tsits. procedo ad un’ altra osservazione. È noto clic nella 
Pannouia cravi una regione denominata Xi-yimxri. Strabene 
nc determina la posizione in vicinanza del fiume Savo * . Lo 
stesso Geografo avverte che prossima alla Segcslica era la 
città fortificata, che appellavasi Siscia Xirxt'a 1 . Pare che 
Siscia fosse la principale città della Segestica; perciocché To- 
lommco attribuisce Siscia alla Pannonia superiore , e non 
rammenta affitto la Segestica 3 . Ma quello eh’ è più interes- 
sante si è che Appiano la denomina appuuto liiyfarr, , e £«• 
yirr rondi i suoi abitatori 4 : dal clic può dedursi che la città 
principale Siscia detta pure Segesta diè nome a tutta la re- 
gione. Che poi Appiano chiamò Segesta quella che dicevasi 
altrimenti Siscia , rilevasi da ciò che narra Dione ; il quale 
racconta colle espressioni medesime la resa di Siscia , colle 
quali Appiano descrive quella di Segesta dopo un’ accanita 
resistenza alle truppe di Augusto s . Dall' attenta lettura de’ 
due scrittori si fa manifesto eh’ essi riportano il medesimo 
avvenimento. 

A noi sembra una notabile coincidenza questa identità di 


' Lib. IV c. 6 § 10 tom. 1 p. 326 
ed. Cranio r. 

’ ’E yyvs Tr> Xzyiarixìf fari 

xx\ r, Xicxia. tppoópfOf *aì X/pfii'W.lr 
; ,\tu xuU'-ixi Tri" tU ’ItzXÌxi : lib. 
VÌI c. 5 §2 Ioni ' li p. *5cd.Cramer. 

’ Lib. Il cap. 15 § 5 ed. Nobbe. 

i llljr. c. 10, 17, 23, e 2*: nel 


c. 23 nomina particolarmente Sege- 
sta rrf Xvyiarrji. 

' Lib. XLIX, 37. La lezione Xi- 
nxi% dopo lo Xilandro , è ritenuta 
pure dal Reànaro, il quale cita be- 
li anche a confronto le medaglie pres- 
so I' Harduino num. popul. et uri. 
pag. *57. 
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Siscta con la Segesta della Pannonia ; quando si pone a con- 
fronto col fatto equivalente del nome Sis applicato alla Si- 
cula Segesta. 

Questi due fatti filologicamente considerati si danno una 
vicendevole luce. 

Ed io sarò contento di richiamare questo filologico con- 
fronto ; senza andar oltre conghietturando sulla possibilità 
di una Sicilia fondazione in Pannonia, quando già era mista 
a’ punici la Sicula Segesta. 

A me basta il vedere la Segesta di Pannonia detta pure 
Siscia, per essere autorizzato a credere che la Segesta di Si- 
cilia fosse ancora punicamente denominata Sis ; e perciò re- 
puterò più fondata opinione ritenere per segestana la meda- 
glia del sig. Duca de Luynes , e tutte le altre di sicula pro- 
venienza che offrono la medesima iscrizione punica y’K. 

Io riserbo ad altro lavoro la discussione intorno alle altre 
monete , ove il eli. signor de Saulcy vide la epigrafe y>jt ' , 
ed il eh. signor Duca de Luynes *. 

Del resto i due illustri orientalisti francesi convengono nel- 
1* interpretare la stessa voce Tsits nella punica epigrafe di un 
obolo di Palermo colla greca iscrizione OANOPMOE j . 

Ammettendo la loro interpretazione , ed in seguito delle 
osservazioni da me esposte finora, dovrà credersi che la pu- 
nica epigrafe valga in quella medaglia a dinotare una fede- 
razione di Panormus colla punica Segesta , c non già il dop- 
pio nome di una medesima città. 

Tutte le ragioni archeologiche e filologiche ci conducono 
ad una tale conclusione : c saremo contenti di annunziare 
queste nostre idee,attendendone l'autorevolegiudizio de’dotti. 


' Recliercbcs sur la uumisautiquo 
ptiniqnc , nelle mém. de l' Acni, da 
ÌHsrr. el bell, leltr. voi. XV p. 46 s. 


' Bulle», ardi. nap. n. s. an. I 
pag. 171 segg. 

1 Hunter tab. XLI fig. 2. 
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NEMAUSUS 


GALLIAE ÌVARBONEXSIS 


Coccodrillo legato presso un albero di palma e COL 
NEM. 

X II tipo i cancellato : solo è visibile in parte la epi- 
grafe . . SARPI . . . PI. 6. 

Presso il signor Sambon : vedi (av. YI n. 1. 

Non pare che questo piccolo piombo di Nimes presentas- 
se nel ritto le due solite teste di Augusto c di Agrippa. 
Atteso lo spazio c la situazione della epigrafe , sembra piut- 
tosto che vi fosse la sola testa di Augusto, colla iscrizione in 
giro LMP. CAEl SAR PP [DIVI . F . AVG. 

Non saprei se il nostro piombo debba ritenersi siccome una 
tessera, o piuttosto siccome un saggio di vera moneta 1 . Certo 
si è che traile medaglie di Nimes ne conosciamo dello stesso 
modulo : ed una con differenti tipi ne riporta il Mionnet 9 . 
Questa , atteso il suo piccolo modulo , dee riputarsi un qua- 
drante , per la riduzione dell’ asse avvenuta a tempi di Au- 
gusto : giusta le ricerche del dottissimo Borghesi 3 . 


' N’ è dato (otti i giorni di osser- 
vare in piombo questi saggi di vere 
monete in tutte le classi dell' antica 
numismatica : ed il eh. sig. Principe 
di San Giorgio possiede una bella 
raccolta di piombi , co’ tipi di non 
poche città della Magna Grecia. Ci 


proponiamo di presentare in altra 
occasione alcune ricerche su queste 
medaglie di piombo , e sul loro oso 
nell’antichità. 

* Suppl. t. I p. Iti n. 115. 

' Vedi Cavedoni ttumùir.. Biblica 
pag.ill seg. , ove il Borghesi osserva 
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Nella medesima categoria ritener sì dovrebbe il piombetto, 
di cui presentiamo la incisione , clic offre poi il solito tipo 
della colonia di Nimes , cioè il Coccodrillo legato ad un al* 
bero di palma. 

É notevole il titolo di PP , che dassi ad Augusto nel no- 
stro piombo. Da questo confronto però non ci riputiamo au- 
torizzali a credere doversi in egual modo interpretare le stesse 
sigle nel dupondio della colonia medesima. L' Eckhel fece la 
osservazione che quella moneta dovea credersi coniata dopo 
il 751, in cui Augusto assunse quel titolo < . Ma il Borghesi 
si oppose ad una tale avvertenza, osservando doversi spiegar 
quelle sigle piuttosto P crmissu P roconsulis *. In qualunque 
modo , il piombo che pubblichiamo offrendoci il PP dopo 
CAESAR non ammetterebbe altra spiegazione che Poter Po- 
tente.' e dovrebbe quindi giudicarsi posteriore al 751, giusta 
la osservazione dell’ Eekhcl. Potremmo intanto nel PI rico- 
noscere il principio del DIVI F* ; nel qual caso rimarrebbe la 
moneta senza una precisa cronologica determinazione. 


come il sistema romano si estese be- 
nanche alle colonie , citando parti- 
colarmente Armatesi», la coi moneta 
comune è da lui giudicata un dupon- 
dio: aedi la pag. 129 a. Un’ appli- 
cazione di queste medesime ricerche 
vedesi falla dagli egregii signori Fran- 
cesco e Ludovico Landolina Paterni 
de' Baroni di Rifiliti alle monete con- 
solari battute io Sicilia: vedi la loro 
Monografia dell» monete consolari-si- 
cult sui!' ultima diminuzione dell'at- 
» ario romano — Napoli 1852 in i. 
Intanto mi piace di osservare che il 
quadrante di Nimes indicato dal Q 
ed il piccolo sentisse colla lettera S 
erano siali già ben determinati dal 


eh. de la Sanssaje numitm.de la Caule 
Narb. p. 166. 

1 Doctr. voi. I p. 70. 

’ Vedi Cavedooi I. c. Non ricor- 
diamo qui un'altra spiegazione pro- 
posta per futili ragioni dal sig. Me- 
narti htsloir e de s amiti . de la ville de 
Nimet pag. 86. Più giusta parrebbe 
la spiegazione del sig. Bar. deLagoy 
Patroni» Parma, titoli che Irovansi 
dati ad Agrippa nelle medaglie di 
Gode s : vedi il eh. de La Saussaye 
num/im. de la Caule Narbonn. p. 
170 , se quelle sigle potessero rife- 
rirsi ad un solo di quei due perso- 
naggi- 
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ALVONA 

LIBU RIVI AE 


Il Pellerin pubblicò pel primo una piccola medaglia di 
bronzo , della quale non sarà fuor di proposito ricordare la 
descrizione. 

Testa di Ercole coperta della pelle di leone a d. 

X Clava : sopra 0F.i£ sotto AATON. 

Egli l'attribuì ad Alvona, ora Albona della Liburnia «. 

L’ Eckhcl parlando della stessa moucta , ritenne con dub- 
bio 1’ attribuzione del Pellerin * . 

Due simili medaglie furono descritte dal Mionnet, ma nella 
leggenda havvi qualche differenza ; perciocché ritenendo il 
6El£, riporta poi l’altra parola AAATON invece di AATON 1 . 

Lo stesso Mionnet diede la descrizione di un’altra di que- 

1 Pellerin ncuàl tom. I p. 75 pi. 

Xlfig. I. 

' Liburnia-Alvona- Antonomnm 
dubiuro bue referl Pellerinius inserì- 
ptum ttElS. AATON, typo clavac. 

Alium insorìptum AAT idem hute 
urbi Iribuit Combina, seti qnem po- 
lius credalo tribuendurn Alyziae A- 
carnaniae, quam vide. Eckhel doti. 

Rum. voi. II p. 151. Questa ultima 
medaglia trovasi nel urna. Hunter. 
tab. HI fig. 21: ed è riportata sotto 
Alyzia dal Mionnet detcr. tom. H 
p. 79 n. 8 et sappi. voi. IH p. 455 
n. 13. 11 Pellerin riporta tra meda- 
glie di città sconosciute la seguente: 


Trita di Palladi goleata a d. )( Cla- 
va ed arto; sopra la clava AN (mon.); 
mpra delTarco-K AAAA /E. Recarti 
t. Ili Ut. CX VII n. 8. pag. 130. 
Crediamo di qui ricordarla , perchè 
presenta altresì tipi erculei : e se 
supponessimo errata l'ultima lettera 
della leggenda AAAA per AAAT 
forse letta in quel modo per la pora 
conservazione della medaglia , po- 
tremmo ripoUrla pure della nostra 
AAATONjma in re dubia nulla vo- 
gliamo asserire. Potrebbe anche pen- 
sarsi a Daldis della Lidia. 

1 Mionnet detcr. t. II p. 27 e 28. 
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ste mcdagliuzze, ma colla leggenda presso la clava IAATQ. . 1 . 
Egli le riferì pure ad Alvona della Liburnia ; ma poscia nel 
supplemento riportolle a Tisbe della Beozia *. 

Codesta attribuzione è dovuta primieramente al Sestini , 
il quale pubblicò un'altra simile medaglia, anche di bronzo 
e co’ medesimi tipi, nella quale si osserva la epigrafe AOTA- 
AON , MINATZ presso la clava *. 

Quel veterano de’ numismatici ricordò, a proposito di una 
tale medaglia , Alvona della Dalmazia , ma inclinava ad at- 
tribuirla a Tislic della Beozia. Del resto la riportò sotto l’II- 
lyricum , c col nome di Avalon ? 

Io intendo di presentare qualche osservazione su di queste 
monete ; e me nc porge la occasione 1’ averne veduto quat- 
tro esemplari , con epigrafi abbastanza conservate per poter 
rettificare e correggere le precedenti pubblicazioni e descri- 
zioni. 

Sono essi i seguenti : 

1 . Testa di Ercole con pelle di leone a d. 

X Clava , sopra NOVAA \ sotto AAJIIATS. Ae. 7. 

2. Lo stesso tipo. 

X Clava , sopra OVAAA , sotto AAIHA Ae. 7. 

3. Lo stesso tipo. 

X Clava , sopra NOVAA A sotto ... MUfATT Ae. 7. 

4. Lo stesso tipo. 

x Clava , sopra IAATQN sotto <KAAO£ , o AMO X 
( AA o AM /non. ). Ae. 8. 

Il n. 3 dalla raccolta del eh. sig. Principe di S. Giorgio; 


1 Id. Ibid. e sappi, voi. Ili p. ani. gr. esistenti in più musei p. SS 
313. tav. Vili fig. 7. Nell» tavola è MI- 

' |d. mpp. voi. Ili p. 535. NATE . 11 Sestini non ricorda da 

’ Sestini descriz. di molte med. qual musco abbia tratta quella figura. 
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le altre tre dalla collezione del defunto Avellino : vedi tav. I 
n. 12, 13, 14, 15. 

Non v’ è alcun dubbio che sieno queste nostre monete non 
dissimili da quelle innanzi pubblicate. 

In fatti la prima da noi descritta va paragonata alla terza 
del Mionnet , la quale essendo meno conservata non presen- 
tava che la leggenda IAATO , ma pur coll’ O , nè sotto la 
clava mostravansi tracce di caratteri. 

Le altre due sono simili a quella pubblicata dal Sestini ; 
ma si rileva da esse la vera lezione della epigrafe , che è 
NOTAAA in vece dell’ erroneo AOTAAON , come pure la va- 
riante AAIHAT2J invece dell’ altra MINATZ. 

Basta osservar le iscrizioni in comparazione tra loro , per 
accorgersi di leggieri donde sia provenuta la confusione delle 
lettere : certamente per la poca conservazione della medaglia 
pubblicala dal Sestini ; il quale d’ altronde legger dovè ret- 
tamente MINATZ ovvero MIN ATS ; giacché riscontrasi la 
identica epigrafe nel nostro n. 3 , che si mostra di perfetta 
conservazione. 

Ma come mai debbono leggersi le medagliuzze da noi de- 
scritte, e come possono ridursi ad una sola attribuzione? Non 
altro richiedesi che supporre la epigrafe NOTAAA retrogra- 
da ; e quindi leggendo da destra a sinistra ne risulta la voce 
AAATON. 

Ora ognun vede che questa leggenda corrisponde alla quar- 
ta nostra VAATQN che dee leggersi AAATON ; perciocché la 
prima asta alquanto inclinata a sinistra dà a divedere eh 'es- 
ser dovea un A. 

Lo stesso è a dirsi della leggenda IAATO . . del Mionnet, 
nella quale la poca conservazione ha fatto sparire l’ ultima 
lettera e parte della prima. 

L’ unica differenza tra l’ epigrafe retrograda e 1’ altra si è 
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die in una viene adoperalo il carattere O, nell'altra poi l'Q; 
ma una tale diversità non ad altro dee forte attribuir», che 
alla maggiore antichità della prima. 

Tot no ora alle monetine descritte dal Pellerin, e dal Mion- 
nel. In esse troviamo le epigrafi AATON ed AAATON. £ evi- 
deute che sono pure identiche a quelle da noi iunanzi deter- 
minate, e che io quella del Pellerin manca la prima lettera 
per la poca conservazione del monumento, mentre nelle al- 
tre descritte dal Mionuct con facile errore fu letto — AAATON 
in luogo di — AAATON ; ma d'altra parte nella leggenda del 
Mionnct si mostrano tutti gli elementi , che si contengono 
pure nelle tre nostre : e solo si confondono tra loro elementi 
simili , i quali dalle nostre trovansi determinati. 

Intanto sarà utile avvertire che il carattere O invece del- 
1’ Cì trova il confronto nella moneta del Pellerin, ed in quelle 
descritte dal Mionnet , e sol rimane una particolarità assai 
degna di osservazione la epigrafe retrograda, la quale, se ne 
eccettui la erronea pubblicazione del Seslini, non era finora 
comparsa in alcuna altra delle medaglie innanzi pubblicate 
o descritte. 

Questa nostra osservazione sulla epigrafe retrograda delle 
monetine , di cui stiam ragionando , la quale ci ha dato il 
campo di correggere la simile dal Sestini erroneamente rife- 
rita, trova un confronto nelle medaglie che fino a poco tempo 
fa si attribuivano a Murgantia del Sanino. 

Ma tale attribuzione è stata già abbandonata da' numisma- 
tici , dopoché il eh. sig. cav. Avellino ha mostrato con una 
sua particolare memoria che la leggenda era retrograda , e 
che andava letta TIIRTIVM (reir.) , riportando la medaglia 
alla celebre Teale de’ Marrucini 1 . Ora è notevole che il Pel- 

• Onesta memoria del cav. Avel- Ervolaoese , e lo stesso autore de- 
lirio fu Iella alta reale Accademia de notizia di questa sua scoperta nel 
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lenii nel riferire la epigrafe MYFTFJNTIA agiunse in fine due 
lettere, che non esistono ne’ monumenti; non altrimenti clic 
nel caso nostro il Sestini scambiando alcuni caratteri ha poi 
nella fine riportato un N, che in vero non si scorge nelle mo- 
nete di miglior conservazione, che a noi fu concesso di tener 
sotto gli ocelli. 

Dalla osservazione di tutte le enunciate monetine si de- 
duce che la epigrafe costante di esse è AAATON, o AAATON, 
la quale si accoppia poi con altre varianti, come sono ©EI5j, 
«tAAOS o 4>AMÓ2j , AAIHATS , ovvero MINATE . Perciò 
ogni buona regola di critica numismatica ci conduce a fissare 
essere P invariabile AAATON il nome della città. 

Rimane quindi esclusa l’idea, che potesse a Tisbe riferirsi, 
cosa che per altre ragioni sarà pure da noi dimostrato, c bi- 


bullettino archeologico napoletano m. 
IV p. 25. Ora se ne trova la pub- 
blicazione nel voi. VII delle memo- 
rie Mia reg. ac. Erto I. p. 69 segg. 
Parlò di simili monete accettando la 
lezione proposta dai cav. Avellino il 
Sig. dottor Teodoro Mommsen op- 
ponendosi per altro alla attribuzio- 
ne fattane a Troie de'Marrocini: ve- 
di Bronzo di Rapino pag. 34 e segg. 
Egli riporta nella stessa dissertazio- 
ne p. 41 , la descrizione di altra si- 
mile medaglia ultimamente acqui- 
stata per lo reai museo di Berlino, 
la quale fu da noi pure osservata 
nelle mani del signor doli. Fried- 
laender, quanto dimorava in Napo- 
li. Il Kg. Mommsen dalla fabbrica, 
e dalle lettere 1S, che non frolle 
gambe del toro , desume che sia la 
medaglia coniala nella Campania: 


vedi quel che dicemmo nel bullelt. 
arch. na poi. an. VI. pag. 4. Veg- 
gasi lo stesso Mommsen iter, mes- 
sap. p. 61-62, ove cangia in parte 
la sua opinione. Nulla diciamo su di 
ciò avendo esaminalo un tal punto 
lo stesso sig. cav. Avellino in una 
appendice alla suddetta memoria, ora 
già pubblicata nel citato voi. VII 
delle memorie p. 82 segg. Il celebre 
numismatico sig. ab. CaTedoni ri- 
porta ancor egli quella medaglia a 
Troie de' Marrucini : Cardia tab. p. 
1 5 Sommimi n. i 5. Vogliamo Dual- 
mente avvertire ebe oon è stato ab- 
bastanza esatto il sig. Fioretti, quando 
ha asserito che nella medaglia del 
reai museo Borbonico chiarissima è 
la leggenda MVRTANTIA: monde 
t'nsd. dell'Italia antica p.2 1 noi. 18. 
Cf. Friedlaender oste. Uilnz. p. 49. 

21 
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sogna ricorrere ad altro sito, che sia espresso da quella chiara 
leggenda. Quando si considera lo stile di tali inedagliuzxe , 
siamo portati a credere che appartengano all’Illirico, ovvero 
alle isole dell’ Adriatico. 

Non disconvengono a tali siti i tipi ad Ercole relativi) che 
anzi li troviamo non poche volle nelle medaglie di Alida 1 , 
di Apollonia *, di Dyrrhaclùum *, e delle isole Corcyra 4 , 
e Disceladus s . E si noti che il culto di Ercole era tanto pro- 
pagato nell'Illirico, clic fuvvi una città col nome di Eraclea s . 
Ad essa furono attribuite altresì alcune medaglie , in una 
delle quali vedesi Ercole e le sue armi 1 . 

Questo culto di Ercole trova pure l’ appoggio nelle tradi- 
zioni. In fatti narra Strabone 8 , che Chersicrrte del genere 
degli Eraclidi condusse in Corcira i coloni Corintii , caccian- 
done i Libumi, che allora abitavano l’isola 8 . Or da Corcira 


1 Sellini desrr. dd rum. finitami 
p. 2$, tib. I fig. 5 : Hionnet suppl. 
voi. IH p. 313. 

’ Mionnet suppl. voi IH p. 323 
D. 73 di M. Aurelio, p. 324 n. 82 
di Settimio Severo, p. 326 o. 98 di 
Caraealla, cf. d«cr. vol.ll p.36n.75. 

1 Mionnet dtur. voi. II pag. 43 
n. 154 e p. 44 n. 163; suppl. voi. 
Ut p. 330 o. 117-119, p. 332 n. 
140, p. 342 n. 225, 227, p. 343 
n. 235, p. 345 n. 249, p. 348 n. 
273, 276, p.349 n. 277-278-283, 
p. 351 o. 302-304, p.352 n.312: 
vedi pure il bollettino dell' Ut. di 
corrUpoad. archeol. per l’anno 1838 

p. 88. 

* Mionnet ruppi, voi. HI p. 430 
n. 30, p. 437 n. 96-99, pag. 438 
n. 100-108, p. 439 n. 109-118, 


p. 440 n. 119-123; cf. de» cr. voi. 
II p. 72 a. 44-48. Anche nelle 
iscrizioni trovasi menzione di Ercole 
corp. intcr. gr. a. 1871. 1880;vedi 
Mueller de Corcyr. repub. p. 58.Per 
la coincidenza de' tipi Io stesso sig. 
Mueller crede Alvona colonia di 
Corcira: ibid. p. 60. 

* Mionnet deier. voi. Il p. 45 
n. 172. 

* Kuù vifluS iffTb (XVrplt frrauè- 
3* T r, Snpa. H'pcCxXun , «ù Xtpsff : 
Scjlai peripl. in geogr. minor, voi- 
I p. 7 Oxoo. 1698. 

’ Halbgeber nel bullttt. dell' Ut. 
di coir, archeol. 1838 p. 89 seg. 

* Slrabon. geogr. lib. VI peg.269 
in 6n. Casaub. 

’ Q otri ni primordio Corcyrai cap. 
XIX p. 128. 
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furono mandate colonie in Dirrachio ed Apollonia *, ove cer* 
tamente passò benanche la religione della madre patria. A 
ciò alludeva un greco epigramma , che dice Dirrachio fion- 
dato da’ figli di Ercole *; ed Appiano riferisce essere questo 
eroe venerato in Dirrachio come un altro fondatore 3 . E per 
nulla tacere delle relazioni di Ercole colla llliria , ricordere- 
mo che IHo figlio di Ercole e Mefite fu creduto re degl'lllen- 
si 4 popoli ancor essi Illirici. 

Oltra le ragioni finora addotte per poter riferire le nostre 
medagliuzze a qualche città illirica , altra può benanche de- 
sumersi dalla iscrizione ora dritta or retrograda , la quale 
particolarità è ovvia nella numismatica di quella regione. 


• Id. ibid. cap. XX p. <57: bol- 
idi. dell’Ist. di coir. arch. 1838 
p. 78. Vedi ralle doriche colonie 
dell'Illirico ciò che scrive il celebre 
Miiller die Dorier voi. II p. 1 47 e 
segg., ove parla di Corcira, voi. I 
p. 120 e voi. II p. 151 ove parla 
di Apollonia, e voi. I p. 119 e II 
p. 204 , ove parla di Epidamnos. 
Vedi pure Moeller de Corcyr. re p. 
p. 16 e segg. 

’ Brunck anaìect. t. II. p. 472 

’ Appian. Eliac. II c.lO.Di que- 
sti due ultimi luoghi si vale il som- 
mo Eclhel ad illustrazione delle 
medaglie eoo tipi relativi ad Ercole 
doctr. t. II p. 155. segg. 11 eh. Ca- 
vedooi richiama pure a proposito la 
tradizione serbataci da Tucidide Atsf. 
I, 24, che Epidamoo.poi Dirrachio, 
fosse fondata da' Cordivi , guidati 


da Falio discendente di Ercole; il 
quale seco condusse alcuni Corinti] 
ed alcuni Dori. Cosi dà spiegazione 
il celebre numismatico de' tipi della 
clava e del Pegaso , allusivi ad Er- 
cole ed a’Corintióvedi tpicil.numim. 
pag. 67. Del resto è da consultare 
quel classico luogo di Tucidide , il 
quale poco appresso dice Apollonia 
colonia de'Corintii : ibid. cap. 26. 

* Quirini p rim. Corcyr. cap. IV 
p. 28 seg. Altra relazione di Ercole 
coll’Illirico si trae da Scilace Carian- 
done, il quale pone la Eritia, famo- 
sa per la spedizione dell’eroe contro 
Gerione, nell' llliria al di là de’ monti 
Ceraunii in Epiro p. 10 ed. Hud- 
son: cf. Creuzer c timi. hisl. fragm. 
p. 50. , e de Witte noucrtlcs annal. 
t. Il p. 133 not. 3. 
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Ricordiamo le medaglie di Dirracliio 1 , di Issa *, di Faro *, 
e del re Batleo 4 . 

Ma sono particolarmente da richiamare alcune monete , 
che offrono due epigrafi una dritta e l'altra retrograda, ap- 
punto come nella moneta del Scstini , ed in due di quelle 
che abbiamo descritte noi stessi. Tale si è una moneta di 
Coreica, ove si legge la iscrizione KOP dritta, e l'altra ET- 
KAEIA retrograda 3 . Ma presenta ancora maggiore analogia 
alle nostre una moneta di Dirracliio, nella quale il nome della 
città è retrogrado, ed i nomi de' magistrati al contrario son 
dritti®. Le altre iscrizioni ©Eli; , $AAOI} , indicano certa- 
mente nelle nostre medagiiuzze nomi di magistrati. In quanto 
all’altra AAIHATU, o MINATI} 7 , del pari non dubitiamo di 
asserite che debba in essa riconoscersi ancora un nome pro- 
prio ; che nella nostra ipotesi non male si riferirebbe per la 
sua ortografìa al barbaro dialetto de’ Taulantii ®. É anche 
noto clic da' Macedoni fu pur talvolta inserito il T innanzi al 
I}; e nc furono citati gli esempli dal cav. Avellino in confronto 


1 Mionnet dacr. t.II p. 43 n.t54 
ove è la iscrizione STA: cosi pure 
io altra descritta nel bu iloti, di corr. 
arcbeol. 1838 p. 88 n. 8. 

’ Colla epigrafe IX e SI: Mioauet 
zuppi, voi. Ili p. 337 u. 4. 

’ Le epigrafi sono *I>A, SA®, e 
®APION: Mioauet dttcr. t. II p. 46 
n. 179-181. 

* Ora dritto ora retrogrado se ne 
legge il nome al genitivo : Mionnet 
dttcr. p. 43 n. 168. 

‘ Mionnet dttcr. t. Il p. 71 n. 36 
cf. zuppi.!. III p. 43S n. 78. 

‘ Vedi il bollettino deirist. di corr. 
areb. 1838 p. 89 n. 26. 


' Pare ebe le due iscrizioni variate 
in diversi esemplari non sicno che 
una sola. Iu fatti in AAIHATX si 
trovan del pari che iu MINATs o- 
lementi del lutto simili , sol eoo lo 
scambio di alcuni fra loro somiglianti. 
Dal che dobbiamo cavarne che una 
delle dne iscrizioni b una cieca imi- 
tazione dell’ altra fatta dall'Ignoran- 
za dell' antico artefice in modo dis- 
so migliante, 

' Cosi Tucidide parlando di Epi- 
damno : arpwoixcixri S’ aòrrr Totu- 
Xarr/oj pa^Papoi, ììXupixbt ÌSros : 

lib. I cap. 24. 
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di un’argentea laminetta,nella quale egli interpretò il ©EOTE 
per ©EOE 1 . In quanto alla prima iscrizione osservo , che il 
monogramma può risolversi in AA piuttosto che in AM, che 
sarebbesi forse espresso diversamente ; quindi il magistrato 
<l>AAOE ne risulterebbe che richiama il famoso Falio fonda- 
tore di Epidamnos, e perciò ne verrebbe appoggiata l’ attri- 
buzione a qualche città di quella vicinanza. 

Quello però che vieppiù ci conferma nella nostra opinio- 
ne , c l’ altra epigrafe ©EIE , che trovando il suo confronto 
nella numismatica di quella regione , viene a comprovare al- 
tresì che sia appunto un nome di magistrato , e non già di 
città; siccome fu prima erroneamente creduto. 

E nel tempo medesimo non incontrandosi quel nome inu- 
sitato e particolare nella numismatica di altre località , pos- 
siamo con bastante fondamento ritenere che le nostre mone- 
tine appartengano appunto aU’lllirico. 

In appoggio di quanto abbiamo asserito , citiamo un’ ar- 
gentea medaglia di Dirrachio esistente nel reai museo di 
Gotha, nella quale fu letto il nome del magistrato ©ElElA 3 , 
che è un genitivo dorico solito a rinvenirsi nelle medaglie 
della stessa provenienza 3 . La dimezzata iscrizione ©EIE , e 


< Rheimsche Mas. 1835 p. 582, 
». Si oppose a questa spiegazione il 
doti. cav. Welrkrr ibij. p. 584 seg. 
cf. Ideine Sehriften voi. 3 p. 237 s. 
Vedi pure il Sig. Raoul-Rochette 
mém. de l' Aead. I. XIII p. 576. Con 
queste idee potrebbe il nostro Mirxrv 
giudicarsi Mirai corrispondente forse 
a Miitvs; non altrimenti che vedem- 
mo 'Apri; messapico corrispondere 
ad 'Aproi : Tedi sopra pag. 87. Non 
saprei te dal nostro Moxt? potesse 


pensarsi che una simile derivazione 
vada attribuita alla osca gente Mi- 
natici: Monumen un ter. Dial. p. 279. 

1 Ralhgeber nel bulini, dell' Iti. di 
corrisp. arch. 1838 p. 88 n. 12. 

’ Presentiamo un catalogo di si- 
mili nomi di magistrali al genitivo 
tratti dalle monete di quelle regio- 
ne : AI NBA { Apollonia } Mionnet 
deser. t. II p. 32 n. 42 , zuppi, t. 
Ili p. 315 n. 9. ATSANIA ( Dyr- 
rhachium ) Id. deter. t. II p. 39 n. 
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la compiuta ©El£lA , ci persuadono a riconoscere lo stesso 
nome in altra moneta pur di Dirrachio, esistente nel museo 
di Vienna; nella quale fu invece letto ©EP3JIA 1 , come pure 
in altra monetina di Apollonia, ore si osserva lo stesso assai 
facile scambio del X col P * . 

Da quanto finora si è detto , ci sembra sufficientemente 
illustrata la probabilità che queste monetine fossero da at- 
tribuirsi a qualche città deil'Illirico o de’ siti vicini, denomi- 
nata Dalvon, o Dalvon a. 

Ora una città di tal nome non trovasi rammemorata dagli 
antichi geografi non solo nelle indicate località, ma neppure 
in altre regioni. 

Ricordiamo che fra le città della Dalmazia si riferisce Dal- 
luntum nell’ itinerario di Antonino 3 ; ma pare che il nostro 
Dalvon sia un nome diverso. 


110, tappi- l. IH p. 334 n. 139 ; 
p. 338 u. 186, 188; p. 34» a. 253; 
p. 346 D. 259, ATSANJA ( Apcl- 
lon. ) H. drjcr. t. II p. 28 a. 14. 
tappi- t. Iti pag. 317 n. 31.MAN- 
TtAAA ( Dyrrhack. ) Id. suppl. p. 
339 n. 197. MENA ARA Id. Uni. 
p. 338 n. 1 90. MENEKK A (Dyrrh. ) 
ld. dacr. p. 38 n. 91. NAAPXIAA 
Id. suppl, p. 33 1 . N1KAAA Id. dacr. 
p. 41 n. 124. I1AT2AMA Id ibid. 
p. 43 n. 150. nTPBA Id. suppl. p. 
342 n. 225, 226. 2 RASA Id. ibid. 
pag. 350 n. 294. SKTPfJANA Id. 
ibid. a. 295. ®IAAIA ld. ibid. p. 
349 n. 229èforselostessoil<MI.UA 
del n. 230. »IAfiNIAA (Apollonia) 
ld. dacr. p. 32 d. 4t. «IAOTA 
( Dyrrhach. ) ibid. p. 43 n. 129 , e 
p. 44 o. 163; appi. p. 341 n. 214, 


e p. 351 n. 304. XAAXIAA ibid. 
p. 339 a. 196. Simili geoiti vi si os- 
servano nelle iscrizioni corei resi M . - 
Xiurx corp. inscr. gr. o. 1848 voi. 
2 p. 26 , Amar*, EóxXnSa ibid. p. 
27 o. 1 850 , ibid. p. 28 

n. 1864 , ove si richiamano le me- 
daglie di Corcira , nelle qnali com- 
parisce lo stesso nome. 

’ Mionnet suppl. voi. Ili p. 332 
n. 140. 

5 Id. ibid. p. 316 n. 26. Pare che 
BEP2IA e HEPX vada letto in tutte 
queste monete, ove altri lesse 8EI- 
21A e 0EI2. 

5 Si riportano le stazioni da Dal- 
mazia in Macedonia , cioè da Sala- 
me a Krrachio-Ponts Tiluri, Trono, 
Bilubio, Aufustianis , Xa rana, Oxl- 
lunto , Ltusimo, Andarba, Salinolo, 
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La città, la cui denominazione maggiormente si approssi- 
ma a quella delle nostre monetine , è appunto Alvona della 
Liburnia 1 , a cui esse eransi da principio riportate. 

Non sarebbe fuor di proposite l’ immaginare che la Dal 
voti delle nostre monete sia propriamente 1’ Alvona de’ geo- 
grafi ; essendosi forse soppressa la prima lettera in Plinio, in 
Tolommeo , c nella tavola peutingeriana , che offrono con- 
cordemente Alvona *. 

E volendo pur ritenere la esattezza di quei manoscritti , 
potrebbe per avventura supporsi che la più antica D alvona 
perde col correr de’ tempi la lettera sua primiera , e che a* 
tempi non molto rimoti di Tolommeo e di Plinio già si no- 
masse Alvona. 

A questa idea dar potrebbe conferma la medaglia pubbli- 
cata dal Pcilerin , ove si ritenesse che nulla manchi al prin- 
cipio della epigrafe AATON da lui riferita. 


Alala, Birximinio, Ciana, Seodra, 
Dgrrhaehio: pag. 337-339 YVesse- 
ling. Non è poi nuoTO trovare ne’mo- 
numenti della Dalmazia ricordate cit- 
tà , di cui doo a' incontrano i nomi 
ne’ geografi, e negli storici; vedi Fur- 
lanetto le ani. lapidi pala v. p. 76. 

‘ Vedi su questa città il Cellario 
geogr. ani. lib. li cap. Vili sect. V, 
CIX , voi. I p. 488. Tolommeo Tap- 
pclla ’AXoc Wa: lib. 2 cap. XV, Pli- 
nio .dicono lib. 3 cap. 21 , e cosi pure 
la tavola Pentiogeriana sect. IV, B. 
£ notevole che spesso »' ioconlra lo 
stesso linimento ne' nomi delle città 
illiriche della Dalmazia e della Libur- 
nia. Saremo contenti di citarne molti 
da Tolommeo l. e. p. 165 segg. ed. 
Wilberg. : ’AXoówra, 4Xartùra, Al- 
tùna , Xxafàùóx , SxXùóxi , ’Apae- 


Zònx , XiSfòyx , BXanùrx , H'pòm, 
Vapùra, XxxfSòira ripof. Si avverta 
poi che spesso il finimento in òm tro- 
vasi malato in ut , in questi mede- 
simi nomi : cosi 'by.ztun in Stefano 
Bizantino h. e. Xx/pSovin Strabono 
lib. Vii p. 3 15, e SAw» nello stesso 
Strabono I. c. ed al plurale SaXanK 
in Procopio lib. I B. Gotth. cap VII, 
ed in Peanio lib. IX extr. ; per ta- 
cere di altri esempli. 

’ L' Appendini osserva che i Ro- 
mani dalle llliricbecittàLanna, Sgra- 
dna , o Scradua, Sridna e Flanna fe- 
cero Alvona , Scantona , Sidrona, e 
Fianooa ; noliz. storico-crii. sulle an- 
lich. Storia t letteratura de' Ragusei 
toni. I p. 80 not. 1.; ma queste de- 
nominazioni sembrano dovute piut- 
tosto a* Greci. 
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Colt’ andar del tempo ora una lettera si sopprìme , ora si 
aggiugne : e citerò , per non dipartirmi daH'lllirico , l’ isola 
d’Issa, la quale in tempi posteriori venne denominata Lissa; 
come anche attualmente si chiama. 

Ma forse piò a proposito verrebbe ricordata la città di De- 
calerà o Decolora , che trovasi denominata anche Catara 1 ; 
mentre tali denominazioni appartengono ad un linguaggio 
simile a quello de’ Dalmati e de’ Liburni. E senza dubbio il 
D-Alvon cangiato in Alvort non è dissimile dal De- Colora 
tramutato in Colora. 

Noi siamo contenti di queste brevi osservazioni, rimetten- 
do al tempo cd alle ricerche de’ dotti una piu sicura deter- 
minazione; la quale ne’ monumenti numismatici si fa talvol- 
ta , coni’ è risaputo , assai lungamente desiderare. 


' Vedi li discussione da me fatta 
su’ Decatrtiuet , che compariscono 
in alcune puteolane iscrizioni nelle 
memorie della reg. accad. Ercolanese 


voi. IV parte II pag. 349 seg. cf. i 
miei mon. ined. di Barone p. 43, e 
ciò che scrisse il eh. Heozeo ne' bul~ 
lettini dell' Ut. 1853 p. 56. 
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ALYZIA 

AC ARMIVI AE 


Quadrato incuso diviso in quattro parli , in ciascuna 
delle quali è una piccola elevazione del metallo : nel piano 
della incusione è la epigrafe AATZIA , quasi serpeggiante e 
boustrophedon. 

X Pegaso corrente a s. di arcaico lavoro sotto p. 

Ar. 9. 

Presso il rev. P. Luigi Tortora del SS. Redentore: vedi 
tav. V n. 10. 

Non può esservi alcun dubbio sulla determinazione di que- 
sta rarissima medaglia , la quale appartiene certamente ad 
Alyzia dell’ Acarnania. Per la prima volta comparisce il suo 
nome intero nella numismatica; giacché finora conoscevansi 
alcune monete colla epigrafe dimezzata AAT ' . Tra esse hav- 
vene una di bronzo , che il Combe attribuì ad Alvona della 
Liburnia : ma noi non oseremmo decidere , senza esaminar 
la fabbrica e lo stile di quel monumento ; sebbene i tipi pos- 
sano in certo modo appoggiare la opinione del Combe. Vedi 
intanto quel che ho detto nella mia discussione sulle meda- 
glie deir antica Dalvon *. La nostra moneta ferma la vera 

♦ 

1 Eckbel doctr. toni. 11 p. 185: oul-Rochelte sostenne pure l'tllnbu- 

num. vel. lab. Viti a. 14 pag. 122: rione di queste medaglie ad Alyzia on- 

ci. Mionnet dexr. I. Il p. 45B. Dn- gli annoi, dell' Istituto 1829 p. 338 
morsati dexr. dn mid. du cab. de aeg. contro i dubbii de! celebre Mul- 
feu m. AllitrSBauter. pag. 43; Con- ler die Donar. I, 7, 3. 
siaery mfd. de la ìigue Achéame pi. 1 Vedi aopra pag. 157 e aegg. 

Il n. 21 pag. 21 p. 139. Il sàg. Ra- 

22 
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ortografia del nome di qnell'antica città dell'Acamania ’AXia- 
* , come ritrovasi in Tucklide 1 , in Senofonte *, in Strabo- 
ne 3 , e fra’ Latini in Cicerone *•. mentre ’AXwvia rinviensi 
in Scilace B , ’AAtSjia in Tolommeo ®, ed in Stefano Bizanti- 
no 1 ; d’ onde V Halyzea di Plinio ®. Il gentile proveniente 
da questa seconda denominazione è ’XXvXùos, siccome ritrovasi 
in una iscrizione dell’Arcanania 9 ; ’AIjj’ws ed 'Wv^aìos presso 
Stefano Bizantino ,# ; ma il pili comune è ’A Xvixìos, siccome 
leggiamo pure in Diodoro 11 , e come apparisce benanche in 
una magnifìca medaglia colla epigrafe AATZAION pubbli- 
cata dal Millingen 11 , la quale libera da sospetto altra meda- 
glia con simile iscrizione citata dal Rasche 19 . La origine del 
nome di Alyzia si trae da Alyzo figlio d 'Icaro, secondo Ste- 
fano Bizantino 13 ; ma Strabene riporta una tradizione di E- 
foro , per la quale si attribuisce ad Alyzeo e Lcucadio figli 
d’ Icario la fondazione di due omonime città dell’ Acarna- 
nia 15 . Da questo luogo pare debba correggersi altresì la nar- 
razione di Stefano. Scarse sono le notizie storiche di Aly- 
zia : e per tacere di quelle che riguardano tempi più anti- 
chi , le quali mancano adatto , c sono in parte restaurate 
dalle medaglie , osserviamo soltanto eh’ essa la tenne sem- 
pre per gli Ateniesi , principalmente nelle guerre di Mace- 


* VII, 31. 

* Helleo. V, 4, 65. È chiaro che 

cosi debba correggersi V in 

questo scrittore. 

1 X, p. 450, e 459 edit. Casaub. 

' Epist. fam. lib. XVi , ep. 8. 

* Peripl. §. XXXIV. 

* Lib. Ili cip. XIV. In tutte le e- 
dizioni . oon esclusa quelli del Nob- 
be , À A v'X.jx f T| ’AC vjXi/at t. I p. 
202; ma è un mero equivoco di co- 


pisti. 

1 S. v. p. 106 seg. ed. Berkclii. 
• Lib. IV c. I. 

' Corp. ioscr. graec. tom. II u. 
1793. 

“ L. c. 

*' XVIII, 11. 

*> AocientCoios lav.IV u. 2, p.54. 
•* Lex. oum. t. IV p. 12. 

** S. v. ’AXi'^ox. 

" Strab. gtogr. X , p. 452. 
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donia. Cosi Tucidide la dice occupata dagli Ateniesi 1 ; Dio» 
doro pone gli Alyzaei fra’ popoli che si collegarono contro 
il Macedone *; e Senofonte narra come presso quella città 
trionfasse Timoteo nella pugna navale contro lo Spartano Ni- 
coloco 3 . In tempi posteriori è da ricordare che il celebre Ar- 
pinate vi dimorò alcun tempo , e che di là scrisse una delie 
sue auree epistole *. Al tempo di Strabone Alyzia con molte 
altre piccole città deU’Acarnania era quasi considerata come 
un municipio di Nicopoli 8 . E di questa fusione di tutte le 
piccole città dell'Acarnania nella sola Nicopoli, per opera di 
Augusto , trovasi fatta menzione in un epigramma di Anti- 
patro °. In esso si nominano Leucade , Ambracia , Thyr- 
reum , Anaclorium , ed Argos Amp/iiloc/uum ; ma non si 
parla espressamente di Alyzia. Però dee considerarsi com- 
presa nella generai menzione del poeta : 

xoi oVcroVa pa/crotro xóxXjo 

’ À.tTri’ leriàfàxxxw tovpofiMrK woXsftof. 

Del resto è da notare che il sommo Alessio Simmaco Maz- 
zocchi aveva preparala una dotta dissertazione de Actia Ni- 
copali, che forma parte del secondo volume de’ suoi opuscoli 
impresso per cura della reale Accademia Ercolanese , e non 
per anco pubblicato 7 , c che si occupò ancora del citato epi- 
gramma di Antipatro 8 , che vedesi ivi illustrato più estesa- 
mente dagli editori. Da quel che dice Tucidide, che la pone 
presso Leucade ed Anactorio 0 , Strabone , che ne descrive 
esattamente la posizione sedici stadii lungi dal mare 10 , e Ci- 

Itcobs. 

’ Alexii Symm. Mazoc.hii opuieu- 
lor. allatto altera v.II p.79 ad 134. 
* Cap. li p. 91 seg. 

’L. c. 

» Lib. X p. 450 , e 459. 


• L. c. 

* L. c. 

5 L i. 

‘ L. c. 

' Lib. X p. 450. 

‘ Anlhol. Palatina tom. IX p. 196 
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cerone, che ne definisce in certo modo la situazione : Et In- 
cus est córti Leucadem stadia CXX 1 , venne a dedursi che 
sieno da attribuirsele le rovine esistenti presso Condili, luo- 
go distante 4 leghe al N. 0. dall’ isola di S. Maura *. Non 
voglio poi mancar di notare alcune particolarità narrate da 
Strabene intorno la città, di cui ragioniamo. Egli ne avverte 
che presso al mare vicino ad Alyzia era un porto ed un tem- 
pio sacro ad Ercole a : ed altrove racconta che in quelle vi- 
cinanze furono ritrovate le fatiche di Ercole, opera di Lisip- 
po, e mandate in Roma da nuo di quei magistrati *. Questa 
relazione di Ercole può dar sufficiente spiegazione della me- 
daglia del museo Huntcriano 5 , di cui dicemmo di sopra ; 
nella quale il tipo di Ercole può accennare altresì a quel porto 
ed a quel tempio sacro all’eroe. Quello però che dee riputarsi 
di maggiore importanza per la storia di Alyzia , è ciò che 
concerne i più antichi tempi , e che ci viene insegnato dalle 
monete. Avuto riguardo a' tipi della Minerva e del Pegaso 
nelle medaglie finora conosciute, tipi propriamente corintii, 
se n' era assai ragionevolmente dedotto dall’Eckhel ®, e poi 
dal Miilingcn 7 che fosse una delle varie colonie Corintie del- 
l'Acarnania, sebbene mancassero assolutamente i documenti 
storici. Ora la nuova moneta del P. Tortora viene bellamente 
a confermare una tale conghicttura ; giacche oltre l’ intero 
nome della città , vedesi presso il Pegaso il Corintio O , che 
mette fuor d'ogni dubbio la dipendenza e derivazione di Ali- 
zia da Corinto , non altrimenti che si osserva per altre colo- 


< L. e. 

’ Leake north. Greta IV pag. 14 ; 
Pouqucville roy age de la Ori cetom. 
Ili pag. 463. 

5 Ub. X p. 459. 

* Ub. dt. pag. cit. Vedi Brunn 


Gridi, der Grieth. Kùnul. p. 369. 

* Tav. Ili %. 21 ; Erkhel dotte . 
t. li p. 1 5 1 ; Mìonaet descr. tom. Il 
pag. 79 o. 8 , e w ppl. voi. Ili p. 
455 n. 13. 

* LL. ec. — 7 L. c. 
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aie della stessa Corinto , e segnatamente in alcune rare mo- 
nete di Siracusa, nelle quali pur si scorge sotto al Pegaso il 
9 , mentre presso la testa di Pallade si legge la epigrafe £T- 
PAKOSJION 1 : e di queste una è pur posseduta dal lodato 
P. Tortora. Intanto , lungi dall’ attribuire a Siracusa tutte 
le monete insignite del 9 * secondo le cose esposte dall’ Ec- 
khel - , saran da seguire le conclusioni tratte dal medesimo 
dotto scrittore nella bella discussione sopra le medaglie bat- 
tute dalle colonie di Corinto , nelle quali adottaronsi i tipi 
della città madre non solo per ricordare la loro origine, ma 
ancora per dimostrare la loro dipendenza da essa 3 . Ignota 
è l' epoca della colonia Corintia in Alyzia; ma a noi sembra 
probabile la opinione del Raoul-Ilockette , che la stabilisce 
coeva alla fondazione delle altre colonie corintie dell’ Acar- 
nauia, cioè a’ tempi di Cipselo, circa 660 anni prima dell’era 
volgare *. Certo si è che la nostra medaglia apparisce di re- 
mota antichità : e sarà bene che ci fermiamo alquanto ad il- 
lustrarne le particolarità. Le più antiche monete di Corinto 
olirono il Pegaso col 9 , cd al rovescio una impressione simile 
alle medaglie d' Himcra divisa in 8 parti triangolari , quat- 
tro rilevate e quattro incavate s . Lo stesso sistema, benché 
diverso e meno antico , di impressione si osserva al rovescio 
del Pegaso nella moneta di Alyzia che illustriamo; la quale 
incontra poi un’altra somiglianza colla moneta di Corinto so- 
pra citata , che il Pegaso vedesi parimenti volto a sinistra. 

Intanto è da notare che questo sistema di poco determi- 
nate impressioni al rovescio dell’ unico tipo si ravvicina a 
quello osservabile nella più antica moneta eginelica : ed è 

1 Torremozz» tav. LXX1X n. 2. * Colon, grecq. tom. HI p. 290. 

’ Doctr. t. Il p. 245 e segg. ‘ Mkmoct dacr. t. Il p. 166 a. 

1 Num. vet. p. 128. 180. 
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pur da notare che Fidone Argivo , il quale visse circa 700 
anni prima dell' era volgare , introdusse la coniazione della 
moneta in Egina ed a Corinto 1 . Sicché non dee parere che 
in pieno accordo colla storia incontrare un sistema presso a 
poco simile nelle più antiche medaglie di Egina e di Corin- 
to ; e preziosa dee pure a questo riguardo considerarsi la 
nuova moneta di Alyzia , la quale mostrasi coniata in un 
tempo , in cui non erasi ancora adottato da Corinto e dalle 
sue colonie l’uso del duplice tipo. L’altra particolarità degna 
di osservazione nella medaglia del P. Tortora si è la epigrafe 
quasi rozzamente segnata in quella informe incusione: il che 
per altro c piuttosto comune nella numismatica della Mace- 
donia. 1 caratteri usati nella epigrafe sono poco soggetti ad 
un accurato esame, essendo collocati in piccolo spazio: il che 
doveva di necessità impedire la mano dell’ incisore. Nondi- 
meno 1’ T è di forma talmente simile a quello della moneta 
di Turio da noi riportata nella nostra tav. V n. 8, che me- 
rita assolutamente di esser con quello paragonato: tale si os- 
serva in varie iscrizioni di vasi dipinti , ed apparisce pur so- 
migliante quello dell’ alfabeto segnato nel vasetto ceretano , 
pubblicato dal Lcpsius * e poi dal Franz 3 ; nel quale sono 
molti indizii di caratteri corintii. 

Gli altri caratteri della nostra epigrafe non offrono argo- 
mento di particolare osservazione : e solo ci piacerà di avver- 
tire che tutte le lettere costituenti il nome di Alyzia sono 
disposte in modo di spira , il elle conviene altresì alla mag- 
giore antichità del monumento. Ci resta a dir qualche cosa 


' Miller Aiginet. p. 63 ; Boeckh 
corp. inscr. yr. t. Il p. 335, e mrtr. 
I Inttrt. p. 93 segg: Cavedoni nu- 
mi»". bibl. p. 6 c aegg. ; Weissen- 
born Hdlcn ragiona lungamente di 


Fidone ; vedi sulla sua moneta p. 66 
esegg. 

’ Annali dell lst. voi. Vili p. 186 
*egg- 

* Eleni, epigr. gr. p. 22. 
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del tipo del Pegaso, del quale ci sembra notabile Io stile cd 
il lavoro. Di fatti le ali in particolar modo conformate , ed 
i globetti che vi si mirano , sono da paragonare ad alcune 
pitture di vasi dipinti di lavoro corintio , alle quali perfetta* 
mente si rassomigliano 1 . Citerò principalmente una piccola 
patera dell 1 antica Capua da me ultimamente pubblicata, ove 
si scorgono due alati cavalli tenuti da un giovinetto * : ac quali 
si veggono le ali quasi allo stesso modo dipinte, e segnati» di 
amaranto sulla groppa la medesima parte , che nella nostra 
moneta si vede espressa con un incavo. In qualunque modo, 
la moneta del P. Tortora ci sembra di grandissima impor- 
tanza, e per la sua maggiore antichità, in confronto con tutte 
le altre dianzi pubblicate, e perchè offre la certezza della co- 
rintia derivazione nell'arcaica p> ne’ caratteri della epigrafe, 
nel sistema della informe incusione al rovescio , e nella ma- 
niera del lavoro del Pegaso volante. 

Voglio qui finalmente osservare, che comunque creder si 
possa probabile la grande emissione de’corinlii Pegasi a' tem- 
pi di Timolcone , giusta il sentimento dei Raoul-Rochette * , 
pure non può dubitarsi che già prima erasi quel tipo intro- 
dotto in Corinto e nelle sue colonie. Certamente la medaglia 
del P. Tortora da me pubblicata appartiene ad epoca più re- 
mota. £ ciò confronta , come osservammo , co’ dati storici ; 
mentre il primo introduttore della moneta cginetica la intro- 
dusse pure a Corinto : perciò dovè subito propagarsi ancora 
quella utile istituzione alle colonie di Corinto, che la trassero 
dalla madre patria, quando popolarono l’ Acamauia, e le al- 
tre parti dell' Acaia. 


1 Sa’ vasi di maniera corintia vedi 
Raoul-Rochette negli annali delP /- 
Uiluto tom. XIX p. 23 1 e segg: cf. 
lahn ÌWnchm Yasen-Sammlung ,Ein- 


kittmg p. XXIV scg. 

’ Bull. ardi. nap. n. s. an. I Ut. 
XI fig. 8. 

1 Meno. cit. negli ano. ddl’lsl. 
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RHOEMETALCES I R EX 

PONTI 

Teste di Augusto e di Livia a d . , innanzi il segno del 
Capricorno traile cui zampe un piccolo globo ; intorno KAI- 

XAPOE uebastot. 

)( Testa di Roemetalce diademato , e della regina sua 
consorte a d. ; presso al collo la protome del piccolo Cotys V 
loro Jìgliuolo , ed un monogramma : intorno la epigrafe BA- 
SlAEOlJ POIMHTAAKOr. Ae. 10. 

Presso il signor Vincenzo Caruso : vedi tav. VI n. 12. 

Sebbene una tale medaglia sia già conosciuta per altre 
pubblicazioni 1 , pure abbiamo creduto opportuno di ripub- 
blicarla per la sua rarità principalmente presso di noi. Il mo- 
nogramma , che vedesi nella nostra moneta , è stato benan- 
che osservato in altri esemplari , ove non apparisce la testa 
del piccolo Cotys *: e bene a ragione fu giudicato il princi- 
pio del nome del padre di Roemetalce PAI£xoi/« - opi8o«. 

L’ amicizia di Roemetalce verso Augusto fe prescegliere il 
tipo di questo imperatore col simbolo del Capricorno: e que- 
sto simbolo vedesi pure in altre monetine, ove scorgi ancora 
un globo , come nella medaglia del signor Caruso *. Del re- 
sto, delle monete di Rhoemelalces /, e degli altri due Roc- 
metalci è da leggersi una dotta discussione del eh. Cavedoni, 
alla quale rimandiamo i lettori *. 

* LeDormanlopc.pl. VI n. 15,16. 

* Di alcune monete antiche degli 
ultimi re della Tracia, pag. 7eseg. 


* Vedi Lenormant tritar de nu- 
otimi. voi. dee Boti p. 10 pi. VI 
n. 14. 

* Lenormant op. eil. pi. VI n. 12. 
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